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IL SEGRETARIO DI STATO 

MINISTRO CANCELLIERE. 




G ennaro Reale volendo dare afte stampe l’opera 
intitolata : Ei^uitazioue Militare , o sia metodo di 
addestrare i cavalli per la guerra , e d’ istruire t 
Cavalieri a saperli conoscere , guidare , e conser- 
vare ec. prega la bontà di V. £. degnarsi eoni- 
aaetteme la revisione. 

Gennaro Reale. 

Per disposizione dell' Eccellentissimo Ministro 
Cancelliere Presidente se ne commette l’esame al 
Signor Marchese di Castellentini Reggente della 
Seconda Camera. 

// Segretario Generale del Snpremó Consiglio 
di Cancelleria 

Firmato : voiiKU.r 




Commesso 

Al Regio Revisore D. Gaetano Parrai 
Giannatiasio 
Firmato: Il Marchese dì 
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Napoli ij{. Dicembre 1815 . 



SCCELlKirZ^ 

1 ■■ ■■•' 

I V . 

' XXo letto il manoscritto intitolato Eejuitazìone 
Militare , che il Signor Gennaro Reale desidera 
dare alle stampe , e come che in esso non vi è 
cosa contraria alla religione Cristiana , nè ai di- 
ritti della Sovranità 5 sOn dì pai-ere che possa > 
pubblicarsi colle stampe. 

Il Begìv Revisore^ 

«AETA310 PARROCO GIAPNATXASJO 



N . 

•v 

V • 

» ' ^ ♦ 

. \ 

' • • 

4 ^. S, JE. 

N Segretario dì Statò Ministra 

CAKeEIitlSBC. 

• X 

V.. 

, ■ ' ' / 
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Napoli li 4- Gfnnajo i8a#. 



La Seconda Camera del Supremo Consiglio 
di Cancelleria. 



eduta Ih domanda di Gennaro Reale per dare 
alle stampe l’opera intitolata: « Equitazione Mi- 
» litare , o sia metodo di addestrare i cavalli per 
» la guerra , e d' istriiÌEe i Cavalieri a saperli co- 
» noscere , guidare , e conservare ec. 

Veduto il parere del Regio Revisore D. Gae- 
tano Parroco Giannattasio y pwmetto che 1’ indi- 
cata opera si stampi ; ma ordino che non si pub- 
blichi , se prima lo stezso Regio Revisore nou at-x 
testi di aver nel confronto riconosciuta la impres- 
sione uniforme all’originale approvato. 

Il Reggente della Seconda Camera 

. MARCHESE DI CASTELLENTIIU 

DUCA DI GAMFOCniARO 

Il Segretario Generale 
, MOREI.1.V 



L' Eccellentissimo Ministro 
Cancelliere Presidente , e gli 
altri Signori Consiglieri nel 
tempo della sos'erizione impe- 
diti.* 
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STAMPATOR 

A CHI LEGGK. 



T . ' ' ■ 

S-Jà Storia fa chiaramente conoscere che la 
Cavalleria Napoletana ha saputo sempre mai 
distinguersi a fronte di qualunque neniico che 
presentato se le sia. Essa nella Lombardia , 
trovandosi coalizzata colle Truppe d^ustro-Sar* 
de , destinate ad agire contro l'Armata Fran- 
cese , la quale, non lasciava alcwti mezzo in- 
tentato per occupare l’Italia, seppe in mo- 
do diportarsi che dallo stesso Avversario fu- 
rono con meraviglia riguardate tutte le azio. 
ni nelle quali ella ebbe occasione di segna- 
iarsi. Nella campagna del 1798 , il cui esito 
sebbene infé^ce , ella pure seppe si beo con. * 
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dursi, che ^esse fiate, se non respinse il ne- 
mico, se non lo battè, obbligollo però a so- 
spendere quejle marce , che maggiormente 
guidato lo avicebber-o al premeditato suo fìne- 
Quindi in altre diverse azioni di guerra’ ha 
fatto alle t^lligeranti Potenze conoscere che 
se tru esse^oni rtierita essere annoverata non 
può nemmeno esser messa al dì sotto di quel- 
le cavallerie che lo splendore si rendono del- 
le proprie Nazioni. 

Es^a non avrebbe a’ certo gli espressi 

meriti acquistare, se gli Uomini e cavalli che 
la componevano non avessero avuto delle istru- 
zioni analoghe al servizio che prestar dovea- 
no. Ciò non ostante , per sempre più render- 
la ' formidabile , sono state oggi le dette istru- 
zioni pertezionate in maniera che nel più bre- 
ve termine possibile aver si possono ecoellenti 
cavalli di guerra. All’ uopo, nella caserma; 
detta del Ponte della Maddalena, si è stabi- 
lito un locale che si denomin cuoia de’Pu- 
Jedri. La direzione di questo utilissimo stabi- 
limento ò stata alfidita al Capitano >li t^a- 
va’leria D, Luigi Pinedo,, Ivi ciascun Ullìzia- 
le , Sotto uiflziale ; e S"ldato , impara in un 
punto st 'sso , con metodo affatto semplice ,e 
preciso-, le principali cognizioni di Veterina- 
ria; le re^e di cavallerizza, e le nozioni 
tutte di £ juitazione. 

Io intanto , per una mera combinazione , 
avendo avuto occasione di analizzare che le 
cennate istruzioni poteanrt essere affano gradi- 
te da tutti coloro che per gènio particolare , 
iheatre ambiscono aver perfetta q|noscenza del 



DigiliJed by Google 







Cavallo, da unaltra parte desiderano acqui* 
star l’arte di validamente montarlo ; ho sti- 
mato raccogliere tulli que^ manoscritti , che 
all’ uopo , dal detto Capitano Pinedo tutto 
giorno si dispensano agl' indicati Ufhziali , e 
Sotto-uiFiziali , persuaso che dandoli alle stam- 
pe , con tutte quelle fìgure che annesse vi so- 
no , riportar ne debbo la piena approvazione di 
tutti que’ degni soggetti, li quali app eno gra- 
discono che sieno dati alla luce quelle proda- 
ziuni , che tendono al pubblico bene. 



\ 
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Il 






PREFAZIONE 





rediga sempre la 'N.atura per tutti gli 
Esseri che 7 maestoso complesso presentano 
delle sue innumerabili produzioni y mentre ha 
voluto il Cavallo, animai notissimo y dotar 
di una sensibilità meravigliosa , lo ha del 
pari f re giato di que’ movimenti , che sema 
delle lezioni le quali perfeùonar lo debbono , 
camminar lo fanno su^ linee rette e circolari 
di passo y di trotto y e di galoppo: lo agevo- 
lano a girare y a cambiar di velocita , u sai- 
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tar siepi e fossi, Perèt è sempre da rjfietlef:si^ 
cH& gravato .del 'peso'' ^ tanto dell A bi'VuÌi[§g. , 
che iteli' Uomo in sella , non può più con fa- 
cilità servirsi dell’ espi esse doti dalla natura 
ricevute ; anzi dall indicato peso venendo com- 
pressa tutta ra~sua'liètvotogia , "le mosse che 
sarà obbligato esèguire , non solo conservar non 
p tiranno la dovuta di loro equahilith ; ma an- 
che colui ch'e lo cavalca , sarà soggetto a sen- 
tire L’ irregolarità di qualunque di lui movimen- 
to , sia diretto., sia ohbliquo ^ o retrogrado ^ 
che di conversioni , o giri su terreni propor- 
si onati. 

Se gli allegati difetti del cavallo produces- 
sero soltanto i predetti inconvenienti non ri- 
chiederebbero in ì’ero quell' attenzione che tutto 
giorno indispensabile ^i rende per conoscerli , 
prevenirli » correggerli , vietarli, fssì impedi- 
scono al cacciatore raggiugjiere o ferire la de- 
siata preda : tolgono a’ Giostratori il piacere 
di vincere i loro deboli Competitori adempier 
non fanno a’ Militari ì loro proprii doveri. 
Ben sovente^ a fronte del Nemico e avvenu- 
to , che per inespertezza , o insufficienza del 
Cavallo , un ottimo Uffizinle , ' invece di se- 
gnalarsi^ è rimasto y o infelicemente disteso 
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sui Cantaro àella Gloria y o vergognai ameule 
ris^retfo nelle forze del suo Avversario. ... 

Dalla perfùone dunque del C amilo do- 
vendo sempre dipendere la sorte del Cavalie- 
re , la presente Opera mentre stabilirà quali 
parti della fisica organizzazione di questo uti** 
lissimo animale debbonsi assolutamente sapere 
da coloro che avvaler se ne deggiono , de- 
scriverà del pari i mali prineipali cui egli è 
soggetto ; i mezzi da osservarsi per cnnirli , 
vietarli , o impedirne la propagazione , le re- 
gole da adottarsi per ben ferrarlo., conoscerne 
l’età., il pelame, l’indole, ed ogni altra sua 
parlicolar, prerogativa , il luogo , su cut dovrà 
essere istruito ; la sua imbngliqtura e barda- 
tura, gli st' li meri ti co’ quali dovrà la sua Scuo- 
ia eseguirsi , e quanto altro occorrer possa per 
aversi eccellenti cavalli di guerra. 

Quindi V opera medesima progredendo nella 
parte che all’Equitazione corrisponde., di- 
mostrerà che la Cavalleria non potrà mai ren- 
dersi formidabile, quante fiate i principii delle 
sue istruzioni sieno stati irregolarmente 'basati . , 
Essi partir debbono da nozioni semplici , uni- 
formi , ed integranti nel loro genere : cos'e 
tanto d cavalli , che d Cavalieri , non solo , 




non piu si renderanno faticose le munòvre , 
difficili V evoluzioni ^malagevoli le.marce^ ma. 
in vece senza ostacoli , senza noiose lezioni , 
senza astrusi sistemi, in breve tempo eseguir 
sapranno qualunque studiato o impreveduto mo^ ■ 
vimento di guerra. “ 
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■ PARTE PRIMA. 

• ' » ■ 

/• * 

Organizzazione fisica del Cavallo, Proprietà 
. del medesimo, JVozhmi per ben ferrarlo. Moli 
cui e soggetto , colle corrispondenti norme 
per curarli, > , 



» 

CAPITOLO PRIMO. 

1 

Organizzazione fisica del Cavallo, 



ARTICOLO I. 

Parti dure e molli componenti il Cavallo* 

TTutto il complesso del Cavallo dividesi in 
due parti ; la prima dicesi dura perché com- 
prende tutte le ossa , e la seconda chiamasi 
molle , perchè contiene le fibre , i nervi ,, le 
membrane , le cartilagini , il cuoio , le pelli- 
cole , i muscoli , i vasi , le glandole , e le vi- 
scere. 

Delle ossa è necessario distinguere il ma- 
teriale , la misura , la qualità , il colorilo , le 
cavità , U corrispondenza che haou» con tutti 




i6 

i muscoli e con lutt’i nervi , il Mgamento, IF 
V uso cui sono destinate. 

Delie parti molli poi è cl’ uopo conoscere 
la qualità , la proportione , la località , il nu- 
mero , la concatenazióne , e le parti del Cor- 
po cui corrispondono. Tali cognizioni mettono 
tosto il Cavallerizzo nello stato di conoscere’ 
la vera proporzione esteriore del cavallo , il 
meccanismo del suo moto, e le parti che lo 
producono. 

ARTICOLO li. 

■' ì. 

Dalla misura della testa si conoscono 
le proporzioni del cavallo. 

Taluni Autori per bene analizzar^ le pro*- 
porzioni del cavallo , han dimostrato che dalla 
lunghezza della sua testa si possono le mede- 
sime perfettamente conoscere ; ragion per cui 
ia dividono ia nove parti egnali , principian- 
do dall’ apice della fronte , e terminando all* 
estremo del labbro superiore. Questa divisio- 
ne , perchè all’ incrosso formata, non dà il' 
risultato che si desidera. Suddivise le cennate 
nove parti in altrettante, parimente eguali si 
ha una serie di diciotto porzioni, mer«è le quali 
vengonsi ad avere le dimensioni necessarie per 
esattamente misurare qualunque parte del 
corpo dell’animale». 

Quindi noi avendo supposto uu cavallo pro- 
porzionato in tutte le sue patti , siam dive- 
nuti a. stabilire tre rami , il primo , che dimo-^ 
«tra tutte le sue ossa colte dimensioni che lo- 
ro 



I 
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rtj ^rrisj^ondono.: 51 ‘-secondo il iuo schèletro; 
•d il 'terzo il cumpiessò di tntte |p parti come, 
ponenti , il suo corpo , colle sué proporziooù 

t ' • » 

' - 5 . 

ARTI Goto III. 

« X ■ ' 

Oualìlà dellè ossa dfl tavaUty. 

Le ossa del cavallo gibvarie sono di un co- 
lorito rossign'i oscuro t quelle del cavallo vec- 
chio sono bianche. ^ . » 

^ Diverse oss^ di questo animale sono di fi-., 
gara rotonda , altre scufò schiacciate , larghe • 
lunghe , aguzze ^ irre.golari , moltissime sono . 
eitrve; ^Itre lunghe e doppie ,, altre corte e 
doppie , ed altre lunghe e corte , ma sottili.' 
Tni esse vi j9ooo< di quelle che per «effetto di 
elevazioni , o escrescenze , più o meno gran^ 
di, finiscono rotonde , ossia a testa ; altre ter- 
minano a testa schiacciata; altre a cresta, ov- 
vero a dorso di asino , ed altre in fine a spi- 
na , ossia a punta. ^ ^ - 

Tutte le osso prendono la loro collocazione, 
q direzione a sfonda del moto o dell‘ uffizio 
che debbono _ prestare ; come a dire diverse, 
réstanu collocate ohbliquamente, altre per pen- 
dicolarineate;, ed altre orizzontalmente. 

Talune hapAo una* cavkb . destinata pel mi-, 
doliotaltte la tengono o per Particolaziooe , e 
per altro uso particolare. Le cgvità che ser^^ 
vono all’’artìcoÌ 9 zione si chiamano Cotoioidi 
Glenoidi^ Scai^ielldte AlveoU^ Fossa ^ Sv*i$ 
Fessure. . . ' . 




Le* Cótnloidi icntO ' profeiule e Jtrgbe sortii* 
glianti a<i Una t^'zjsa: le Glonoidi sunii alquanto 
ovalt larghe.e profonde ; le Scannellate tenguno 
la figura del sqlco : le Alveolo sono strette e 
prof -ode: esse servono per u>ò de’dendi. Le 
Fossa sono buchi che passano da una parte ^ 
all* altra ^ tenen^lo l’ apertura esteriore più 
grande del fondo : i Seni sono quelli in oui 
l’apertura è più stretta del fondo : finalmente 
]é Fessure ^ònò simili alle spaccate che re- 
stano negli ossi' stessi. 

Le ossa in gene/ale hanno un intonicamen- 
to nella loro estremità^che chiamasi cartilagi» 
ne, la quale è bianchiccia, e liscia. Essa 
serve tanto per -garehtire l’osso ^ che^per fa- 
cilitarne il moto nelle diverse articolazioni» 

. ' ' < j - ' ■ I 

ARTICOLO IV. 

Connessione delle ossa. ’ 

• • • ” * . ■ 

' La 'connessione delle 'ossrt "si conosce dalla 
loro articolazione , o dalla Sin\fisi che ne prò-' 
<!hice. 1’ unione o saldamente. 

r L’ articolazione è di due specie: con' moto 
ò senza. Quella [òbn ' moto avviene quando la^ 
testa di un òsso si conficca nella cavità prò- 
fonda di un altro: così 1’ osso jlel femore 
tl’òdiicesi nella cavità di quello deli ìschio ; e 
_^ello dell’ omero sì* conficca nella cavità di ’ 

S '|i èlio dèlia spntlà. Quest’ articolazioite non 
frirtnenti avviene che per èsfensipiìey ^o re- 
cessione," particofàrmènte perchè l’osso dell’ 
anca forma la ba'sc dell’agitazione del femo*’ 
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rr,'^inentrft' quelltr (tedia spalla io stesso, e£kt> 
to produce con quello dell’ oiAero. ' ' ^ 

• >$e poi la testardi .un osso si conficca ia 
una. moderata cavità', nella quale possa d(q 
per, ogni dove girarsi, come appunto accade* 
con quella del >/èmore in riguardo alia tibia ; 
con quella dell’ omero io rapporto t all' a pan*^ 
braccio , e con quella degli stinchi in ragione 
delle pcf^o/e , in tal caso avrassi T estensione, 
la recessione ,? e la rotojazione* 

Vi sono anche delle articolazioni in cui 
un osso sdrucciola su di un altro. Citi» av- 
viene colle vertebre da supf'a in sotto , o da 
un fianco all’ altro. 

' L'articolazione senza pioto è di quattro spe- 
(Me.'' La prima chiamaci Sutura perchè consi- 
ste nell’unione di un òsso su di un altro con 
denti. La seconda' dicesi armonia perchè suc- 
cede quando la soperlicie di un osso poggiasi 
su quella di un altro senza denti. La terza 
eliiamasi incastro perchè ha luogo quando un 
osso s’incastra. E ia quarta appellasi Gonfosi 
perchè avviene quando un osso innestasi con 
un altro , come appunto sono i demi. 

La Connessione che diceai Sinfisi consiste 
nell’ unione o saldamentn di due ossa tra di 
lorrts: ciò avviene mercè una cartilagine , la 
■ qual^ perfettamente le unis<?e. 

Finalmente è da osservarsi che le ossa , lé 
quali si uniscono mercè 1’ articolazione detta 
di moto , vengono sostenute da alcuni ligp-^ 
menti laterali , capsolari^ inbrocicchidii , JO- 
spesi , inaneilati , o intermediu ' 

ì Jigamenti laterali consitono ia cordoni 
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che p>*sao» pé’lati dell’ articolaiìibne. Icapaà- 
-iari son diverse ''vesciche Je (juali circondano 
V articolaxione. Gl’ incrocicchiati son- cordpni 
posti gii, uni sopra gli altri. 1 aojpest man- 
tengono le ossa senza che affatto t ccar si pas- 
sano. Gì* inanellati s«'n quelli che si infilzano 
a guisa. ii anella; e gli intermedU sono queiJi 
che restano tra due ossa. , • • 

. ■■ 
ARTICOLO V. 

Divisione dello Scheletro. 

,1 ' > 

Lo Scheletro divi desi in quattro parti prin- 
cipali ; cioè la testa ,’il , collo ^ \\ corpo ^ e I» 
gambe che comunemente diconsi estremi. Esse 
contengono ossa, oltre \ denti ^ le quaitro 

«omette del naso , e le otto ossette -deli’ udì ló. 

a. 

. ARTICOLO VI. 

* i 

Testa del CavaUot 

La testa del cavallo dividesi in due parti ; 
ana compiende.il Cranio , e l’altra la Faccia, 
Nella prima parte si contano sette ossa ,cioè 
tin Frontale, un parietale , un occipitale, uu. 
spenoide , un etemoide , ,e le due temporali : 
cella seconda si comprendono le due mascel- 
le , che si distinguono in mascella superiore 
ed in mascella inferiore. La mascella sup^ 
riore ' contiene 17 ossa , come a dire , li due 

i.lOC'.v’J 1. ■ o- • . r - 
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gran sópra mascellari, li oue pifìcqli soprf^ 
mascellari , li due nasali , , li due lagrimaii ; 
li due «iigomatici , li. due p alali ni li .quattro 
turbinati , ed uó omero. . , • 

Per «netto della cartilagine detta pimfasi ^ 
•tutte le cennate ventiqnattr’ ossa ^ ne’. cavalli 
vecchi , ’ si connettono in maniera che rappre* 
sentano un sol osso* 

Nell* intera testa • del‘ cavallo esistono sci 
cavità: una corrisponde al cranio; due agii qe/^ 
chi ; due al naso ; ed una alla bocca. | ,, 
Quindi è da notarsi che la descritta porzione 
superiore ha della misura stabilita nel terzo 
ramo 1 8 . partì di lunghezza ,. principiando dalla 
punta de* due prìini denti incisivi oc* 

cipite. Questa distanza suddivìdesi in altre tre 
òimenzioni che dlconsi minori Lfi prima delle 
medesime , dalla punta degli espressi denti , 
fino all’estremo del naso contiene sei parti , 
èd una mettà. La seconda-dalia punta del naso 
al centra della fronte ne comprende ;sei,.?d un 
quarto , e la terza dalla fronte all* occipite, no 
conta cinque ed un quarto. , , ^ 

E la inferiore ha quindici parti,, lut>; 
ghezza, principiando dalla punta de* denti di 
ha sso fino ali* estremo della stessa mascella' 

- La natura conoscendo che i denti molari 
esercitano un uffizio al quanto diverso da 
qifeilo eh’ eseguono gl’incisivi, particolarmen* 

. te nello stritolare i cibi ha formato , la mascella 
inferiore un ^oco più. stretta della superiora 
per cosi vietare che gli stessi denti andari si 
potessero tra di loro combaciare. ^1’ op^ttq^ 

' • - - •*’' ■ ■ ' •/ •) - i: 
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per produrr* il combaciamento degl incisivi, 

ha fatto 'sì eh* la parte superiore, cioè quella 
fche passa tra il buco del naso, ed i primi 
denti sia curva nel mentre che quella eh è 
al di sotto è" dritta. ' 

‘" liA mascella 'interiore , ossia la parte estre-, 
mà. della ganascia , ha per ogni ala dite piro- 
letti , ovvero ossette verticali , le quali conho., 

fcandosi nella' cavità delP rempóro/e ven- 

irbtid congiugnere le due mascelle; a com-,. 
porre l’intera testa del cavallo, ed a- formar, 
fé nel fftintq stesso 1’ articolazione del.le dette 
due parti , le quali par che abbiano quattro 
inovimenti cioè da già in sù , da sà in giu, 
e da uYi fianco all’ altro , ovvero lateralmente.. 

3 : w i « ' ' V 

’ • A R’T I c O L 0 VII. 

Collo 'del Cavallo. ' • ■* 

f ‘Il bollò è una connessióne di sette ossa 
prodotta dalla simfiù intermedia: Esse comi, 
pongono un sol cordone di tanti nodi uniti in* ^ 
sieme. prendono le medesime il nome di ver» 

tebre cerviali.' ' - . • » n 

Il primo Jdi dette ossa unendosi al collo , 
formà co’còndlU occipitali , ovvero dalla ^r- 
lè dell’epofisi tracheale l’ articolazione deirab- 
bassamente , ed alzamento della testa» , 

’ 'E’ ^rticólaiione'a perno traila prima e se- 
co n da vertebra , produce non ^solo ) movt*r 
menti laterali, ma bensì i circolari. , 

'' Il diaiÀetro della prima .vertebra è di da* 
parti : e tre quarti : e quello delle altre 5» 
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minora grad^vmcQte € 119 -alla seuima ,cb.^ ^ 
oirca di due;- ]^a prima , .vertebra avtndo- di 
altezza tre pani, e tre quarti ,.e così mino- 
randosi proporziooatannente , /nelle altre fino 
alU'r sett ma |che 'si contendi due,<p,mi p 
tre Quarti ne nsultafcbe riaierp ,cordooe. 'dei* 
le m^desiine ,CQmpoo;eoti iJ colio ne debba 
contenere circa ventuno , e mezzo di luo^ezza. 
, Il cennato cordone ;è formato, di ligamenti 
laterale e pieghevoli*. Le vertebre, del m^de^j- 
aao , perchè I hanno un articolazione .^diucp^i)^ 
{ante , fanoo acquistare 'al collo jl macca o.i«nH) 
di pie^rsi , o curvarsi, colla punta da .aH i|i 
> oppure volgersi lateralmente , PSfia .su 
de^baòcb.i’ ^ o f. 

La pri^mt delie riferite vertebre che alla. tpr 
§ta si Ibisco, avendo i* ameola^ione di esien- 
zione e recessione , rendasi la cagion princi- 
pale del ridétto mecca niamo : dal che neise- 
gue che l’ articolazione delia |u*ima e senond^t 
di esse vertebre^, non può es^re che ,di nateli* 

sione , recessione , e rotolazipnc* .. ^ 

' ^ 1 ' * 

A R T I C 0;L O Vià. 

■« ■ * 1 f * - I ; I ' * 

Corpo del Cavallo» i 

e-. Il corpo ' Ae\ cavallo è uu . composto dpHa 
rp/na , del dorso ^ àe* lombi ^ delbi codti, edel 

tOfiiCe^ , . t ' t f < j . ti -.r« 

- ..Le prime’quattro parti contengono 4i 
tebrey dodici dimostrano la spina- col guiiiof 
/eicp:seidl dorso, ^ sei i lombi ^ e diciaassetto 
■là .coda* .Tra i lonUn ^ c laf.co^bt v.t 4. ua'osata 



I 
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die 'chiamasi sacro. £sso he*iavaffi giovami 
'comparisce divi^ in cinque ‘■ Wrrebre , ma in 
'sostanza non è' che un sol pézzoi ' ^ 

Le verlebte dei guidalesco^ dei dorso ^ e 
dé lombi sono ^oco piegbevott. Le prime della 
coda solio più flessibili 'delle dette e iib ri- 
manenti' delle- medeiime.*sono< somiglianti a 
qnelle del collo.- '• ‘ ' -* 

La lunghezza delle iei "vèrtebre del guida- 
lesco 'è di una' pa'rCe di misura: quella'dellà 
'altre- si minora proporzionatamente” sino <alla 
Mterza' parte •della «oda eh* è, di tre-,qtiarti di 
-parte. ‘Quindi le' diciassetre , ripeteai della co* 
da 4 'perché propórzronatamente diminttiscono; 
ne segue die r ultima di esse appena ite con- 
Tiene mi 'quinto di' parte. i <» ■ 

'■‘Il torace -vielt ^composto 'dallo sterno ^ e 
-dalle coste, ^ < t • - /-- • '-i > 

'' ■Jjtì' steìfno nè-«iTalh giovani 'contparisce di 
tsei ossa mentre esse ne^ vecchi aon connesse 
-jn^ntodo che ' rappresentano un sol pezzo, 
parte del quale è' affatto ' di ' materia ossosa , 
e parte cartil^giAosa , perchè collocata verso 
la parte in Ieri ore dèi 'torace. ' 

Per ogni lato delle indicate vertebre del cor- 
po del cavallo si attaccano diciatto coste , os- 
aieno ossa arcate , le quali hanno la parte 
superiore sottile , e si dementa in propor- 
2Ìone sino al mezzo: cornee ha dire le prime 
quatù-o che si attaccano alle vertebre del gui- 
dalesco conservano una partè , e 'mezza di lar- 
ghezza , diménsiorte questa che in proporzione 
■ttmentandosi sino alla nona ne avviene che 
questa t. cbniserva vdi larghezza,' mezza parte. 
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Così per Toppósfo la detta Jargliezza va mi> 
fiorando dalia decnna sino alia dicieuesima. la 
tjaalé contiene per' conseguenza un quinto di 
iarghezza. /„ . , 

Da una costa all’ altra , ovvero tÉa le due 
del centro y esi te l’intervallo ,<dli «iia> parte 
ed nn'ottavoi' Esso -gradatamente' dtniMiuiscc 
verso quelle che diconsi estreme, '..'i ^ 

' Le dette diciotto ^boste' si •distinguono., in 
ed in yi//se r vere <8000 quelle le Cui oart 
iiiagini eorrispondouoi alia*' 1 parte eaterna>i9 •« 
faUe' quelle ' le ■ cui cartilagini^ -oprriepundonq 
colle cartilagini altresì delle cotte' vere, -t 
‘ .Finalménte 'il' corpo, de) cavallo •> ai- un&ce 
al collo mediante la conti Duasioup ' .della per» 
%ha ìertebira' dei guidalesco -colla settima dèlio 
'stesso collo. ^ >' ' X • c.j CI' (it^ h, 




, À R t I C '0,,D Ò IX/ ' 

. ' U- ' 

' 'Gambe 'del Cavallài* ^ ■* ' 



1 il?. 
• \ 

r.Ui 



■ ‘-1 il - ' i - 1 ,'u -(Il - rii i if {jl II 

h’omoplata òs 8 Ìa‘< 4 pa/^ , liRómera ossla. il 
braccio ^ T uvanbraccio , il ginocohio lo atia^ 
Có', ' 1 ^ ' nocca' , ov'veto ‘nodeiio f ktnpasicà'a ^ 
"ìàt Corona ^ ed lil piede*- sono » le ■ parti ciré 
'concorrono 'nella formazione 'di ciascuna ideile 



gd^lfe <li avanti dei cavallo.' ci; , -, 

'* >h- osso ileo col" i'emoré f la- tibia ^ "il. gar- 
retto , lo stinco , la nocca , e il piede isuno 
è'gnattnénte'*le -partì ché compongooo. ciascuna 
di’ quelle' di’ dietro.**^ "'i ; <• . 

L’- omoplato.' attaccasi) lateralmente^ «ni /o« • 
rjce' mediante’ il ’Oordone delle 1 velstelxre del 
C*-'r]io. '!>La'-‘pèrte'*M>perìorfe ideilo stesso ómo« 
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«W» la 4^tvU di (Hia * palatlaj I>» l|trgNe»tJl 
iel< meiesiino /v,yfer-.o la .4ei» parte è di • 
parti ed un .l’inu*ra aoa lung|>va» 

ne corsene trrdici ed un quarto. La s^ia ppt* 
■^«iaioitè ;A; obbljqua., di inudt» che opnftccàn- 
dosi, nella propria sua cavità infèricwe l’estr^ . 
Kio soper^joue deU ' omero , ossia del br*cfi<> 
con cui egli eseBcita uri a^ticdaizitfne di cpu»» 
©essiooc -ytcedessione j ^ aacbe » io partii, di 
yéaolavdné vieue a • t<»maare collo atesso__oqa^ 
eo nn> oog^xlo 'Ottpsa» ilo cui iato isupecior^.^ 
per aiulm i ipeszi una leva ^ mentre 1 iufiuiqi* 
re è una nudila. i ' 

» ii^omero rotondo nella centrale sua 
■«a i avefido però? larghi i dnC; estremi* <>o l£ 
orso» deil' «iwi^^rnccto ;è roltou4<>« tdd? 

diametro porta di ■dr*ppiezJ5a una pane», Ja 
sua lunghezza ne ^c »ntien^ quattordici^ , ed 
' un terzo. 'La pa>te simeriòrte iler medesimo et 

unisce con quelh* ® P**®" 

priamenie nel pùnto che chiamasi gom'to : 
ivi foritijcM l’àÉ'tioolaiiiooct eo’, movimenti^ di 
'■■ ■'CBttwisiòne.iè. recessiilne. , .>mA 

j kU estremo, iftfieriore dello iSte^ qvQnbruQr- 
ìùo uniseesil al gioco delie jpsseue oom{^ 
tieriti 'i) ifiiiocch.o , ovvero sul l' estremo, sup^ 
riore dello stinco ; ivi esercita 1« sua .artico- 
lazione cofli'iSi^si movimenti df «stenfioue e 
-recessione* ’ ■ » ' 

Lo stioco;CDoaie«»e -tre oi^ J , *1 H'u glasso 
che resta innanzi , prende ..cg^liuwute il^ 

• me di' sttnjcoi/^gli jaltc« duejeo»^ ptu sottili e 
oestano deUa patte posieriure del. primo «4 
quale uoiscouai ^ 
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stinco è doppio cinque sesti di parte o 
lungo , sette patti , e quattro quinti. Lai 
parte inferiore del nnedesitno ùniscesi colle duq 
ossa che compongono la fiocca ossia il 
dello : con esse esercita la stessa articolazione 
di sopra espressa. Alla detta nopca. attaccasi 
l’osso àeWa.. pastóia , i| quale del pari 
ticolazionf di estensione., recessione, e rptc^ 
lazione. Finalmente le due o.ssa del piede coll^ 
noce ' unendosi alla eeanata pastoia , , vengono 
altresì ad 'acquistare.il movintento' di e^cur 
stone o recessione, v, . .. • • , 

- Le ossa perchè eserpiiaoo divede ‘direziont 
nelle loro rispettive posizioni., lìe avviene, ch^ 
1* animale noò può stendereVl.p^sso cìm 
i muscoli e le nervà non le abbiano, pelif) 
stesso punto, obbligate ad, eseguire il -loro 
proprio ulfizio di molla , p,>di leva; .conoe.,^ 
dire ,-<■ stendendo il Cavallo il’ passo , l’ossq 
delia spalla per effetto del . movimento di e« 
stensione si.-r porta ir» ^variti, mentre; quello 
dell’ omero :eseguendo 1’ altro^dj recessione s( 
spigne indietro.^ contemporaneaiìiietue. quello * 
dell’auanbraccio slanciandosi ii>nai|zi , -fa c!\q 
quello delio stinco si gilta iodietro. A questi 
movimenti va congiunto' 'quello che. cpn'ipi,ù 
ffessibilità eseguesii-abi punto, stesso dalla, pz* 
stoia , e< dtal piede ; . es$o .è eguale a quello 
dello 'Stinco. Ciò. premesso oe risulta che dall* 
OSSO' della spaila ' con quello deli’ avar\braccÌQ 
eseguesi un «novimeoto 'di< estensione , menr 
tre' quelli»’ deli’ omero dell’ ^presso sti'nco , 
e • df tutte le .altre che o lo- , seguono praticasi 
quello di recessione % yf I ^quanto idlre che miiq 
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le o»sa componenti il braccio , Tengono a for-. 
Alare* nella coihpi>SÌzion del *passo una figura 
a fórma di' scalena , ossia di più angoli , quasi 
Idili 'ottasr, ma Ira ' di loro concatenari ii» 
manièra che rend&nSi affnltu visibili 'verso ,lè 
ossa della spalla , -Meli* omero , e dell’ avari- 
bi*adci’ó.’'Per ejfeito di queste stesse fisiche ra- 
gióni indi 'pensabili' rendonsi le sette pieghe 
èlèsticbe che vegoosi allorché ’ìl Cavallo di- 
lunga ir passo 'nelle giunture delle i'ossa del 
bracctn ; cioè le duéche si forata no sull'estre- 
mo dell* osso della spalla ; le altre' due che < si 
fiio.Vtrino SU' quello ^del'^braréio ; le 'due pari- 
meli te , che presentano* quello delio* stinco , e 
riultrhhfa'che 'chiaraoiente osservasi su quello 
delld p<iStoia ^ 'i Oib n > . 

inoltre da sapersi che al eoréone^deliè 
Wrtebre sisteoti dalla pairte de’ lombi , < attac- 
basi l'osso rfeo,*‘il quale essendo'orotondo , 
cògli' est re itti 'aperti'^ rappresenra due teste di 
figura triangolare. La parte di! mezào del merr 
desiato è arcata*- divergendo in fuori : :ia sua 
lunghezza è di dodici parti ,ed..' uiia rnetlà ; 
la larghezza superiore ne contiene quattordici- 
ed un t'èrz>>/rinlèriore è la media /ossia quel- 
la di' nteZzo otto parti. '•■* > ' *' J . 
'“Verso il basso > di detto osso è-' prrìpria- 
menfe ‘nell’ estremità esterna-; del • medesimo 
attaccasi urt' altro osso ,-rossia il feimire» i4 
quale è parimente rotando negli pstrémi : la 
sùi"parte di mézzo è mista': la «uà Iunghez*s 
za è' di dodici «parti ' ed - una metià : -la lars 
ghezza superiore ne bontie/ie quattro ,’ia infe- 
jl'iùré tre ed' un quatto^ cd il diametro xcàtta-- 
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ié pna. parte « tre «Jumtir Tra questo owso % 
l’ileo fi^rinasi 1 articoiaaiooer co’ oiovimenti 'li 
«stensione , ed anche ài rotoJaainne. -i h 
La parte inferiore del cennato femore. poe^ 
«iasi sulla testa dell’ ono ’ della tibia , che si- 
unilmente è rotondo ; la siia parte di me/.eo 
è egualmente mista : In esso formasi l’ artico- 
lazione tìo movimenti di estensione e reces« 
sione. Nella sua parte sqperiore in dietro ha 
per una maggior ferza' un pezzo di . ossb ses> 
parato ed acuto , al quale i Veterinarii danno 
il nome d Pernnèo. ; 

La . lunghezza dell’osso della //ò/a di già e- 
,nunciato, e di dodici parti: la larghezza su- 
periore del, ^medesimo ne contleoe tre ed una 
mettà; e quella inferiore due e-quattro quinti. 

Nell estremo inferiore della stessa ilòta at- 



taccasi un %piAno di sei ossa I che chiamasi 
garretto. Esso unendosi allo •stinco formano il 
tnovimerto di estensione e recessione. , ' 

Dalla parte di avanti del predetto stinco se- 
gue siccome di sopra si è detto, la nocca ^ là 
pastoia., ed il' piede. Tutte .queste parti con- 
sci vano le stesse dimensioni , tranne lo stinco 
che è cinque parti circa più lungo di qoe|- 
,io di avanti perchè si considera misurato. lìoo 
alla punta del garretto. 

Delle cennate sei ossa componenti il garret* 
^ quelle che restano sulla parte supcriore 
del medesimo , riunendosi in punta , conser- 
tano lo stesso nóme di garretto ^ e quelle che 
«or.o dalla par/e di mezzo appellasi Corrncolo. 

Quindi è da notarsi che nella formazione 
®«1 passo , l’ quo ileo esercii» le stesse fun- 
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«ioni (teli* cioè a 'dirette nenna c4^ 

innesse vi suno mettendoài in aziofhe pro- 
ducono ai femore il liiuvimenro di estensione 
ed alla tibia quello di rìcessione ma con una 
elasticità del tutto rintarchevole : dr modo che 
esso avvalendosi delia sua propria, agitazione 
si porta innanzi senza ostacolo alcuno i uhitat- 
• mente alio stinco , 'ed a tutte le altre ossa 
còlle quali ella è perfettamente in c<pntattu. 
!J^erò è da avvertirsi che sé io stinco di avanti 
sorte quasi yerti<;a {mente , quello di dietit» 
mostrasi obliquamente ; perciò le piegature 
del quarto di die^o corrispondono nella for- 
m'azìone del passo , agli estremi del ^more , 
a 'quelli delio stinco ^ ed a quello della pn» 
stoia. '' " . 

ARTICOLO X. 

« • , . 

ìfumeratione delle. ossà principali componenti^^'. 
lo scheletro, 

■ ... /*■ 

Per sempre pih rendere intelligibili gli ai>.- 
tecedenti articoli , abbiamo col ramo primo 
indicate le ossa principali appartenenti allo 
scheletro dell’animale ; esse sono lè' seguenti : 




J 
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Si 



Numeri 
che le 


l 0 ’k & 


1 4 


dimostrano. 


o B N OM i>r Asiqir 


1 


Mascella supermrq. 




a 


Mascella inferiore. 


• 1 


r* 

o 

" 4 


Testa. ■ , { 

Vect'ebre. ' 


' ■ « - y 


5 


Collo. 1 


... •' 


6 

7 


Cordone delle ver^i^bre 4fl corpo 
Coste. . «iiibr- '• s‘'( 


8 ' 


1 orace. 


• 


9 


Sterno. 




IO 


Corpo. 




II 


Omoplata o spalla. 




la 


Ornerò o braccio. 


•r 


i3 


Ginocchio. 




*4 


.Stinco. 


di aranti. 


i5 


Nodello, 


i6 


Pastoia, . 1 




' *7 


Corona» 




i8 


Piede. 




'9 


Gamba intera. 




ao 


Ileo. , 


. • 


ai 


Femore. 




’aa 


Tibia. l 




a3 


Garretto. ’ 1 




a4 , 


Stinco. I 


di dietro. 


, a5 • 


Nodello. / 


a6 


Pastoia. I 




a; 


■Corona, I 




1 aB 


Piede. 1 




II ìq 


Gamba intra. 


1 






3 à 

i ARTICOLO Xk 

Parti esteriori- del cavallo tratte delle 
\ proj^rzioni, dello, scheletro. ‘ 

^ ^ V. , 

V » . » 

Le parti esteriori del cavallo , che non af> 
fatto ignorar si debbono, da tutti coloro che per 
circostanze diverse deggiono' aver perfetta^, co- 
noscenza del médesimo , 'designate vengond 
nel terzo ramo il quale è stato onninamente 
Stabilito sulle proporzioni dello scheletrò. Esso 
|iorta l’ ordine seguente. 
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X.ETTER1 

iniziali. 

■V 


parte,, -, - cj 

• ». t »■ '? ♦ M r ' . - ^.J 

CHE il A Pi» E ESEHT’AN 0. | 

.<•('>') >. t: : •• ; 'V 'f . , ' . 1 


' A. 


Occipite, che resta nel mezzo delle OFeochiu 


13. 


Esircmo delle labbra. « j 


C. 


l'unta del Guidalesco, p Cupocerro. 


D. 


Liqca esteriore della l^sta. 1 


E. 


• Punta della ga'i^scia. - -- I 


F. 


Punt.a del petto che attaccasi alla gola. j 


G. 


.Soimuità d<'Ua . C-. , ’ j 


H. 


Parte più bassa della schiena. I 


J. 


Parte più alla della groppa.- . ,■ I 


K. 


Estremità delle natiche. , ^ I 


L. 


l'Cnft'o della pancini. • ' ' ' '* j 


M. ' 


Punto lesOorno dell’ avanbraccio. ’ i-.? j 


,rf. 


Sceoiido punto dell’ avanbraccio oppostoli 




, 1 .'d primo. . J 


' 0.’ 


Pimio del gomito. ' • J 


p. 


Spalla. ■' I 


Q- 


Principio della pancia. ’ ' ' T 


Ji. 


Eiiiiieia 0 parte superioro Ideli Collo. 1 


s. 


Golu o pai le. inlcriore del colio. i 


- T. 


Barbozzà. 


1. V. 


Oariasbìa. 


X. 


Aaguinaglìa o In';u!Bc‘. ^ 


• Y. 


Gtassolla ossia rotola. ■ 


Z. 


Avanbraccio. . r- 


qu. . 


Ginoccliio. , ' . . • ■ ■■ 


tu. 

f 


Stincq. ' i. . 


nn. ’ 


Sperone o nodello. 


ff. 


Corona. 


dd. 


Pastoia. ■ • ' ■ '• 




Tallone. ■ 


ZZ^ 


Lombi. 


VV- 


Anca. 


z. 


Centro dell’arco della gaflkba. 


tt. * 


Estremo della tibi«, ’ ' 


a. 


Punta del garjfèlto. 3 
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Le descritte parti esteriori del cavallo non^ 
^no in vero tutte quelle chij al medesimo cor- 
cispondooo , c<y foro tendi ni ^ nt'iscnli , nervi y 
^ eartiljgini -, mi un riassunto bensì di quelle 
ohe maggioruierite debbonsi conoscere, altri- 
menti avrebbesì dovu'o entrar 'nel .dettaglio 
dei preciso ordine hsico che a ciascuna di det« 
fe parti indisfintamente corrisponde. 

• ARTI C.O L O XII. 

;■ Misura delle parti esteriori del Cavallo, 

I 

/Il ramo IV. rappresenta altresì il Cavallo 
ipiantato nella sua positiva naturalezza , cioè 
ftenza minima affettazione : dimodoché , sia 
•Indomito II istruito, la punta del suo fabbro 
éaperiore dovrà sempre sortire , due pulgate 
circa , fuori la perpendicofare che si os- 
serva dall’ apice della* fronte in già. 

Quindi la lunghezza di detti due punti , cioè 
dalla sommità della fronte ali* estremo del cen- 
tiato labbro, essendo di diciottn parti della stabi- 
lita misura; è ben facile conoscersi la distanza cl^e 
|>assa da un punto ail'altrn di qualunque parte del 
corpo dell’animale. Perciò se si congiungono i 
jfre punti ; cioè la sommità della fronte A ; I 
'estremo del labbro B ^ ed il principio dtl 
guidalesco , o capocerro C. colle letfe AB, 
AC, BC. avrassi un triangolo isoscile , il cui 
vertice resterà in C. il lato minore , che rap- 
presenta la lunghezza della tesla in AB. P e- 
fterno dinotante la lunghezza def colio in 
f i’ interno , che dimostra la posizione della 

C ' -V.. - ;■ 
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stessa testa in proporzione a quella 4el collo, 
in BV. ' ■ 

Per effetto dello stesso principio la retta 
BP. parallela alia base bm perchè passa pet 
la punta del Gapocerro C. viene a distare tre 
partì delia misura dal punto pià basso 
del dorso ff y e due' dal ponto I. parte pia 
elevata della groppa. La medesima estensione 
della suddetta parallela DP. perchè comincili 
^dalla linea delta fronte e va a terminare a 
quella delle natiche contiene poco meno di 65 
parti , ossia tre teste e mezza del cavallo^ 

La retta IIL. dinota la lunghezza che passa 
dalla schiena aM’ estremo delia pancia : essa è 
quasi di dicioito parti ovvero di una testa 
del cavallo. 

La linea PK- tirata dalla punta del petto 
all’ estremo delle natiche, venendo a dividerà 
la pancia in due porzioni quasi eguali , contiene 
air ingrosso 4^ parti , ovvefo due teste e due 
terzi 

La Linea al che comincia dalla perpendico- 
lare esteriore ab della testa e va terminare 
alla retta Im delle natiche, perchè passa per 
la sommità //. viene a dividersi in cinque di- 
mensioni eguali , ciascuna di dodici parti e mez-* 
za. Da ciò né segue che la perpedicolare 
gd divide in due parti il collo, passa a pocn 
distanza dal petto , e cade a due parti e 
mezzo cii^a fuori la punta del piede. Quella 
ce pas^a pel capocerro , e per la spalla e va à 
terminare a sei parti della misura in distanza dal 
tallone. Quella* fu passa pel punto piò basso del» 
la schiena e pél principio della pancia 

« 



Digitized by Google' 




Quella di hL passa pel punto più alto della 
groppa per la grassoila , e va a ferminare, a 
tre parti in disiaii/a della punta dell’ un- 
ghia dèi piede di dietro : e quella di Im pa»- 
sa*per 1’ estremò delle natiche , e va a ter- 
«ninare a cinque parti fuori • I’ esiieino est°« 
#iore della base dèi cemiain piede, di dietro: \ 
Dall’ espresse dimostrazioni decfucesi che la 
pèrpendicolafe Ce che cala dal capocerro è 
di due teste e dieci parti. Questa misura è 
quella appunto che dee servir dinorma a tut- 
ti Coloro che vosliono misurare 1’ altezza di 

t ^ -4 

lin Cavallo. ' ‘ 

, La retta tirata dal capocerro C. alla punta 
^ella grassolla Y. perchè forma ang olo ottuso 
coir estremo dello stinco n. viene a descrivere 
tre dimensioni^ eguali , ciascuna di diciotto 
ìparti , ossia di una testa. , 

La perpendicolare tirata dal punjtO|/^ad hk 
dimostra la distanza che passa - dall’ estremo 
della parte arcata della coscia, alla» corona , 
la quale essendo eguale a quella che passa dal- 
lo stesso punto tt ajl’anguinaglia. contiene 
appunto tredici parti. 

' .La retta che' si prolunga dal punto siiperlo* 
re^dèl petto sino a, quello diy , ossia dell’ un- .. 
ghia , perchè corrisponde alla medifs ina esten- 
sione dello stesso punto del pe'to F, all’in- 
guine X. contiene. 35 parti circa. . 

La, perpendicolare ab che principia dalla di-j 
rezione della sommità X. e va a terminar©, 
alla, base bm contiene tre teste e tre parti- 

La linea MN. che dinota il diametro dell, 
avanbraceio è di sei parti. . ^ 
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^La retta fjr che rappresenta i|^«Jia.aietro pj^- 
nnaente del ginocchro è di ci ca tre parti, ‘ " 
La reua tu.y inarca, la Jar^l^Jzz^ ct;ntra^e 
dello stinco la quale é appunto* di' 'due parti 
in circa. Della sfessa ,dHnen.sione ,,è il dia- 
metro dell' arcòMe/la pastòjÀ'n. " i 

Dal centro della gamba Z. alla punta del 
garretto vu osservasi la lart>t)es}zé di sei parti. 
Lo stinco di dietro è alquanto .pii lungo 
di quello dilavanti-, d’arco della (Mstoja è* dei- 
pari un po più corto di quello rdì‘ avanti.) 

La retta ab che rappresenta l'altezza del ca- 
vallo , avendo cinque parti dimeno di quelli 
di al che ne disegna la lunghezza', ‘ ne* sé|ue- 
che la figura abml non può*' dirsi -Uh quaidrd-i 
to in cui resta, rinchiuso tutto *il“ cOrpó *'délPr 
animale. Ma ‘ in vero un rétta’ngolo , * come- 
chiaramente dimostra la figura uiedesìma. ’<’'<b 
Finalmente si è creduto inutile ^àggiùngne^ > 
re l' altra figura 'indicante il' prospetto dell* 
animale, dapoicchè ‘con -essat < pceansi .sola- 
mente dimostrare le quattro principali dimen- 
sioni dell’ aniin.ile, ossia la • larghezza della: 
sua testa, della ^ pancia , del ■' petto» g e • de' pie- 
di ; le quali è’' sufficiente' solamente' indiearlew 
•La prima perciò ovvero della testa è di sei» 
parti ; 'la secondai** corrispondente* alla pan-- 
eia è di tredici : la terza relativa al petto è di> 
undici , e la quarta dmotàntc 1^ distanza che 
passa tra i due talloni i n terni > 4i • ambo i pie-- 
rf» di avanti j è di cinque. . ù. - • p» 
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■ CAPITOLO 11. 



Proprietà del. Cavallo, 

ARTICOLO I. ' 

£a testa , il collo , ed altre parli del corpo- 
del Cavallo ^ . presentano le sue proprietà. 

f' 

JlJa tesi* del Cavallo debb’ esser proporzio* 
nata « .tutte le altre parti del suo corpo; 
perciò le i>ari esser deggiono aperte capaci a 
ricevere una data quantrtà di aria corrispon- 
dente alla respirazione. La bocca sarà consi- 
derata per difettosa quante volte la sua. inci- 
aiione non sia proporzionata alia situazione del 
morso. Le labbra debbono esser molli., ma 
raccolte , altrimenti non si renderanno pro- 
porzionate alle proprietà della testa. 

Il collo sarà perfetto semprecche i suoi mu- 
scoli elevato lo tengano in forma affatto aqui- 
lina. La ganascia debb' esser proporzionata a 
ricerere un - imbrigliatura assolutamente rego- 
lare. 

^ li guidalesco o capocerro debb’ esser mol- 
to alto e scarnato. Il petto sarà proporzionato 
quando sarò largo ^ e palumbino. Le spalle 
debbono esser muscolose ; ma scarnate in in<>“ 
do da rappresentare una bgura del tutto pia- 
na. La groppa debb' esser rotonda , restrignen*. 
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dosi gradatamente verso la coda. Le anche , 
calando proporzionatamente dalia groppa , deb*' 
bonsi regolarmente unire alle gambe. Il corpo' 
sarà difettoso quante fìat» la suà Innghezzà^ 
A'Mi sarà proporzionata a quella del cullo. 

1 gomiti aver deggiono una ' posizione cen* 
tra le , c.oè non possono rivolgersi nè versoi 
dentro , nè verso fuori altrimenti i' ptedr 
non più potranno perpendicolarmente cadere. ' 
Gli avanbracci , oltre di esser nervosi , avei* 
deggiono una larghezza e lunghezza propor* 
zionata alle parti cui essi corrispondono. 

Le ginocchia debbono esser piccole ; mo 
proporzionate sempte alla loro costruzione , 
altrimenti non possono essere In linea cogli 
stinchi. > 

Gli stinchi , oltre di dover esser dritti , tea* 
dinosi , e senza peli , aver deggiono le prò* 
porzioni necessarie a sostenere il peso deirih* 
tero corpo dell’ animale. 

I speroni , o nodelli quanto più 'piccoli’ 
saranno altrettanto regolari si reoderann >, 

Le pastoie esser deggiono sgombre di. u* 
mori. ' ' ■ ' .. 

Le unghie', perchè sostener deggiono tutto 
*1 corpo del cavallo ^ non possono essere, nc 
*roppo grandi , nè> piccole * giacché I’ uno 
1*' altro eccesso difàttose le rendono ; ma esseV; 
debbono consistenti , lisce ed a&tto propor-' 
z'onate ali’ uso cui- sono destinate. 

'I talloni esser deggiono sollevati; ed i 
toni piuttosto piccoli . - 

Le gambe debbono essere muscolóse, re-> 
tpode aidiDuuri) e quasi ptaoe ai di demro* '^ • 
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I garrettr non posano esser, piccoTi', tgìac» 
cbè oJtre della loro proporzionata Jarghezz^ »- 
esser debbono piani scarnati , c senza punto < 
piegarsi in dentro, altrimenti indiandosi uno 
vers^ 1’ altro renderanno il Cavallo bovino. 

. Gii stinchi di dietro. conservando le stesse pro- 
porzioni di, .quelli di avanti, esser debbono al-, < 
quanto piti lunghi de’ medesimi ; altrimenti (al 
(uro proporzione non sarà corrispondente a 
ttitte le altre parti de’ piedi , le quali indicate 
verranno nell’ articoto che, tratterà il modo da < 
osservarsi per beo, ferrare > cavalli. 

A R.T l’c O L Q -II. 

M<^o che aver debbono nelle gambe i cavalli 
ili. guerra. 

-Le proporzioni espre.sse nè precedenti arti- 
coli, non appieno costi tu Ì!>cono U bellezza di • 
un cavallo! Questa sarà compieta , allorché i 
movimenti delle sue gambe esattamente corri- 
spondano alle diverse velocità, «he camiriando 
dovrà egli eseguire. Sarà perciò da rifiutarsi 
quel cavallo che nella giuntura di basso « os- 
sia dal ginocchio in giù , abbia un -movimen- 
to affatto pieghévole , ovvero che stendendo il, 
passo portasse molto infuori la pastoia , di | 
modo che pria di' piantare il .'piede a terra , 
facesse in aria una circolare , la quale men- 
tre analriga rendesi al maneggio della cor~ 
betta , o ciambella altrettanto e nociva pe’ mo-, 
vimentii delle "manovre di guerra ; nelle quali 
i cavalli esser debbono celeri y forti » dopili, c 
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senza minima affettatura ne’ piedi , dapoicx;hè 
mancando ad essi tali proprietà non più po-> 
iranno prestar quel servizio che senza ostacolo- 
alcuno debbono prontamente eseguire. > 

ARTICOLO III. 

\ 

j4lte:ma che aver debbono i cavalli di guerra. • 
' Strumenti per misurarli, ' r 

Un cavallo militare debb’ esser di quattro 
piedi e mezzo e quasi una pulgata. Quest’ ai* 
tezza corrispondente a cinque, palmi e mezzo, 
e due dita. Essa è affatto regolare si per bar>* 
dare il cavallo che per gravarlo dell* equipag*. 
gio del soldato. Se fosse maggiore renderebbe 
r animale pesante , ovvero di tardo moto : se- 
minore le renderebbe quasi incapace , o a ri< 
cevere , o a dar la carica , U esperienza bai 
fatto conoscere particolarmente nè 'cavalli- 
napoletani , che se la lorp altezza fosse mag^, 
giore della sopraddetta si ^renderébbèro positi- 
vamente inutili ; mentre all'opposto molto atti 
essi sono pel servizio del tiro. ' 

Per misurare i cavalli suole usarsi, o una 
catenella, o una' fettuccia. >Si Pana chef al- 
tra situandola nel capocerro si fatcadere so 
de’ talloni. Intanto la spalla' potendo' essere prir 
o meno coverta di carne fa si che non* mar 
coli'd detta misura può aVtIrsi - una perpendioo- 
lafe ; ma" invece si ha sèmpre un-a linea <»b- 
bliqua , ovvero uua curva ; conseguentemente. 
rfOn si ottiene la vera altezza dell’animale. 
Quindi la mhurà'cfe’' detti' catMdli-napoietaoi^ 
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essendo stabilita da' palmi , non s* rende intei* 
ligibile per lutti color» che non cnnoscunu^n» 
tal drmensione.La misura de’piedì parigini è ^r6: 
generalnaente conosciuta. Per aversi sopra que* 
lunque animale ^ può stabilirsi su di un asta 
di legno, marcandovi, anche' le pulgate e le 
linee. Alla detta asta si adatteià parimente 
un altro pe/.zo di legno , ovvero una riga 
movibiie a traverso , onde cosi aversi una 
squadra non soggetta airubbiiquità o curvità 
di sopra descritta. Questo strumento piantan- 
dolo perpendicolarnaente si fianco deiia spal- 
U' deli’ animale , il quale dehb’ esser situato' 
sa di un terreno affatto piano tarà immanti- 
nente conoscere l'altezza del medesimo, la 
quale verrà part.coiarmente fissata dalla detta 
riga a traverso ; ovvert> perchè alzandosi , o, 
Lassandosi sino al punto che giogne all* estre- 
mo del guidalesco, ella a (ormar viene , sen- 
za ostatolo alcuno , un angolo perfettamente 
retto. 

ARTICOLO IV 

Pelame del Cayallo, 

Per ben conoscersi > differenti pelami , ov- 
vero manti de'cavaili , è necessario distinguer 
quelli che dieonsi semplici , da quelli che càia* 
mansi composti; semplici sr>nu quelli che si. 
os'tervaoo sotto di un sol colore , e composti 
qiteilt che varii uè presentano. Questi ultimi 
comunemente cbiamansi anche stramanti. 

1 cavalli di manto semplice si denomina- 
no ^ bai , sagri , morelli / falbi , e storni 
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Il manto detto baio è <}uel pelo che. batte 
al rosso scuro, ossia al color di- una castali 
gna. 

11 sauro è quello che corrisponde alla cauv 
nella, approssimandosi però al baio. 

' 11 morello è assolutamente nero. 

Il falbo è quello che conserva il giallo del 
cervio. 

£ lo storno è affatto bianco. < 

I cavalli poi di manto composto, ovvero 

' di pelame mischiato , sono. ' 

II baio dorato , che differisce dal baio sem* 

plice per la vivacità dei pelame. • • • • 

li baio castagno che non ha il pelame vi- 
vace come il durato , ne rosso scuro come il 
semplice. ' 

' Il baio chiaro è più colorito del set»{dict 
ma non ha U- vivacità del dorato. * 
li baio pomato ha molti peli lucidi situa- 
ti- circolarmente so tutto il suo corpo, li^qualt 
avendo un certo riverbero producono deliepico 
cole figure rotonde, che chiamansi pomi. 

Il baio lavato ha un color pallido, special- 
mente everso il muso e le gambe. . 

11 baio sanguigno ha un pelame più cario 
dei baio lavato. ^ 

• 11- bàio sopra sauro ha un rosso più chiaro 
del baio sagulgoo avendo però t crini bian» 
cbièci. ' - 

Queàti ultimi due bai possono essere an- 
che pomati.' 

li sauro chiaro batte al color della' cannella. 
If sauro bruciato ha il pelame rossigno scu- 
ro avendo i crini 'ina neh ir • ' •- 
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Il saui^o ttpra baio 'ha li color della cannel* 
la m* alquanto «xscur» .teneoilo i crini bianchi. 

Il sauro m>^tailino hi un pelame rossij»no , 
ma’ iendentd'<al>{|Wotnbint>, co’ ermi però bian-^ 
eh cci. '! ìi- (“i . : 1 

Questi qoattro sauri ptissono essere anche 
potutati. : . s • ~ t 

Il sauro lavato è di un rosso caonella bian-. 
chiccio. . • , 

Il «auro, stai n il t<» ha il £)ndo del pelame 
rosso, ma la sup''cficie. è confusa da un btan- 
oo.' «curo i incrini sono b>anchi y.^ ed il muso 
batte al rosso. 

- Il saurojpbmato ha il fondo del pelame can» 
éella , ma la supeificie essendo di colorito pii 
lucido produce lo stesso effetto del baio pomato, 
jil morello Hoo ha un colorito. , molto più 
gentili del morello setnpiice. < Questo , mant<^ 
può anche essere pomato. .■ j .i, 

il morendo castagno è di un nero .non pet>_ 
fetto. . ..> I . i ".’. 

Il morello mal tinto è di pelo, bianchiccio 
avendo però il muso scuro., 1 i 

Il iiiordio capo di moro, che, dicesi anche, 
rabicano ,! ha. sul manto de’ peli, alquanto biao- 
ch , ma la testa è del tutto nera- < , 

.'. Il tn >rello. stainato ha ,ua pelame confuso ^ 
avendo però il muso nero, , , ■ 

Il fdlb'* chiaro ha il color del cervio , 
i SUOI crini sono neri. * ' n ' , 

Il falbo detto isabella , è di un giallo ros- 
sigoo. , ' . . ' • 

. Il falbo cannella ha un gia,Uo,tu^signo chia- 
ro, avendo però i ermi neri. 
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Il falbo perla ha un 'pelame ^giallo chiaro 
co’crini bianchicci. •> v. . ... ; 

Tutti e 'quattro i detti fa Ibi '-possono .anche 
essere pomati. * ; ► .1 

Lo storno palombo ha -ùn •- colore 1 tutto 
bianco. ì 

Lo storno argentino ha > la superficie . del 
manto di Un bianco alquanto 'scuro , ma iif- 
cido , per cui può essere anche pomato. ^ 1' 

. Lo storno grigio ha nlc' fondo del manto 
bianco con de' peli però’dì .utr bt uno quasi 
rossigoo, .• 'j . . 11 4 

Lo storno >corvò ha un. manto mi.sto di 
'peli bianchi , e bruni particulàrmente sulla 
testa. Esso può essere anche' pomato. 

Il pezzato è quel cavallo che ha il manto 
mischiato di' bianco e . nero , "o dì bianco -e 
rosso. Se il fondo di detto manto sarà. bianco 
con delle grosse macchie cahnelJ'a sildiià pez- 
zato sauro. Se le dette macchie saranno rosse 
(Sarà pezzato baio: .se gialle sarà pezzato fal- 
bo ; e se nere, si dirà pezzato nero. Se poi 
le dette macchie saranno glande in modo , da 
rappresentare una fascia , il cavallo si dirà 
fasciato sauro; fasciato . baio fasciato (fal- 
bo ec. . 

Il manto de’ descritti bai composti si distin- 
gue particolarmente dal colorito , si de' loro 
crini, che del pelame , piiesenta J^estiemilà 
delle loro quattro gambe. 

Tutti que’ cavalli che tengono un pelame 
canliiso possonsi positiv imente distinguere dal 
colorito della loro* testa ^ ovvero dal colore 
presenta il loro muso. 
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■ Vi sono anche de’ cavalli che hanno' un 
pelame bianco all’ estremità de’ loro piedi, 
fissi dieoMsi balzani. Sarà perciò balzano si- 
nistro in avanti quel cavallo che avrà Ja detta 
macchia bianca* nel piede sinistro di avanti. 
Lo stesso se l’abbia al piede destro. Sarà bal- 
lano sinistro in dietro se l’avrà a| piede si- 
nistro di dietro. Lo stesso se l’ abbia al de- 
stro. Sarà balaano in due di avanti, o di 
dietro ; balzano in tre ; o balzano in quattro 
a seconda sempre della situazione presenta la 
riferita macchia. Per la stessa ragione può 
• essere anche balzano in due su i fianchi , o 
balzano io due a traverso; come a dire, che 
nel primo taso la macchia bianca fosse ne due 
piedi dritti o sinistri; e nel secondo rimanesse 
nel piede dritto di avanti e nei sinistro di 

diètro. . . 

Se poi abbia il cavallo la cennata striscia 
bianca sulla fronte , allora si dirà cavallo stel- 
lato. Se l’abbia in tutta l’ estensione della sua 
fronte si chiamérà sfacciato. Se sarà situata 
solamente al labbro superiore o inferiore o pu- 
re al muso intero, si dirà, cavallo che beve» 

Finalmente i cavalli sogliono avere , una 
striscia o cavità nel loro pelame che arricciafT- 
dosi progressivamente in forma ds spada , o 
'di lancia produce ad esso una- forza maggiore 
di quella che ordinariamente sogliono avere. 
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A R T I C 0 L Ò V. ' . 

.. Dentatura del .OfiViMo, < j ... 

. . », 

• ■ I ^ f 

, Il cavali» ha .venti denti per ogni masoeNÀ-; 
de’ quali dodici sono molari; sei incisi: e due 
acoiu . . 

I denti ipolari restano nella jnascella : 
incìsi troyansi .uniti uoq al. hahco dell* altro ; 
e gli acuti son distribuiti uno alla dritta, e 
l’altro alla ..sióistra. 4cgl’ iuoisi , separati perd 
alquanto da. rredesimi. 

I denti inci si ddla;ma,sQ 9 ll^ superiore son cotD' • 
baccianti con quelli della mascella inferiore ,, 
meno però gli acuti c|ie pe^ essere di una 
costruzione diversa , restano isolati , ovvero 
quelli di sopra piò iod^et/p, di ^quelli di sotto. 

Degl’ incisi di ogni; mascella quelli ■ che 
restano nel ceniro , ovvero che. son di prq* 
spetto , diconsi primarii: quelli che li seguono 
chiainansi intermedii ; e gii altri , ovverp.gii 
ultimi deoominansi estretpi. , , . . ^ 

1 denti de’ puledri diconsi denti di latte : 
essi sono bianchi, .piccoli , cprti., alquanto 
inclinati io dentro , e di piccipiissima incava* 
tura Quelli de’ cavalli sono meno bianchi di 
quelli de’ puledri , e di una giusta grande^* 
aa. Net loro estremo, uvverp. ne)la parte; op* 
posta alla radice , haonp un vpto , ossia cou> 
cavità molto $«rfisrb<le cpn.,.pn ‘piccol s^no 
nero nel mezzo. , ^ . ' • ■ • 

Quelli de’ camalli, giunti a.llp prima vecchieip 
za sono di un ^plpr gia)licciu, ^rp, più luur 
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ghi , senza cpncavitk > e ben sovente senza il 

segno Viero' nel/m^zzo.*- - '•* 

Quelli poi della positivi vecchiezza sono e- 
stremamente lunghe coverti d. un colore 
giallo scuro con moltissime strisele brune. U n 
tal colorito osservasi maggiormente negli a- 
-cuti^ - ' “ ' ^ 

E da sapersi particolarmente che i • netti 
denti acuti nel pirincipfo sono affilati ^ m' se* 

,guito scannellati; éd alquanto rotondi di • pun- 
ta.;' ed in ultimo si riducono tanto bassi, e 
rotondi, che sembrano quasi' piani. 

' } '^ • '.‘i* • • « . -t • ' ’ > 

: AR T i G O L'0 VI. ' ‘ 

tfc ■ • . J-* - ■ ' • • • . • ■ X ' ’ 

...■! ‘ Età del cavallo. ' ' 



i ■ ; , ... ^ . 

.< L* Età' del'Ca Vallo può riguardarsi lu cfo* 
‘fcue epoche, di verse la prima è -da- due anni 
e tnézzo 'fino 'a tre: la seconda ‘dii tre a cin- 
que;,la terza' da' cinque agli otto : la- quarta 

daffli otto agli undici; e la quinta dagli utr* 
dici, principio della sua positiva vecchiezza , 
fino al termine della sUa vita. _ • “ ; ' 
r.* Dalla pritti.H firrg'alla terza epoca può be- 
'Btssimo conoscersi T età del cavallo. Dalla 
quarta -alla quinta 'perchè non possonsi aver 
éegni sensibili , 1’ età può .semplicemente aver- 
' si pe’r Approssimazione.' Dal quinto periodo in 
poi' è assolutamèhté difficile conoscersi. 

Dalla aitttàzidhe^'dié’ denti del 'cavallo , ov- 
vero dallo Stato in cui si trovano ,* dipende 
■j^'éòisànniehte ‘U coriòscenza' della sna età.Xlg t 
a dué anoi' C tornò b tre' cambia i due denti 

dt 
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di mezzo, detti di i.’vtte ; tanto dalla parte di 
sopra che di sotto. Neil’ età di tre anni e mez- 
zo in quittro cambiando gl' intermedii si fan 
vedere gli acuti Ne’ quattro anni e mezzo in 
cinqne cambiandosi gli estremi formansì , tan- 
to i sei denti di sopra ohe quelli di sotto. 
Ne’ cinqne- anni e '■ mezzo gli estremi rove- 
sciandosi in dentro si separano 'dagrintermedii 
per una piccola linea ; gli acuti si affilano ed 
iJ voto de’ due primarii viene «a < diminuirsi. 
Nè sei anni e mezzo gli estremi maggiormen- 
te si separano, ed il segno concavo appianan- 
dosi del tutto nè priinarii , gradatamente di- 
minuisce negl’.intermedii. Nè sette anni e 
mezzo gli estremi vi è piti separano : ii 
segno concavo degli intermedii consumasi nell* 
atto che quello degli estremi proporzionata* 
mente diminuendosi , i denti vengono perfei- 
tameote ad eguagliarsi in« lunghezza. Negli 
otto anni il segno concavo degli estremi ap- 
pianandosi interamente, viene a compier»i>ia 
terza epoca ossia quella ir. cut il cavallo ter- 
mina di marcare la sua età co’d^nti dei'a -sua 
mascella inferiore. Negli otto anni e mezzo à nove 
il vacuo dé’primarii di sopra Hnìsce appianandosi, 
mentre che la superfic e estrema de* medesimi iva 
alquanto a restrignersi. Ne* dieci ‘anni i due 
intermedii affatto si appianano. Negli undici 
gli estremi egualmente si appianano , la super- 
ficie esterna^ degli altri denti si re.strigne , U 
interna diventa rotonda , e gli acuti si spun- 
tano riducendosi molto gialli : così terminano 
le norme indicanti i segni che matcaao ia 
diverse età del cavallo. * 




I 
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Finalmente ^.le tre epoche principali nelfe 
quali è prù necessario conoscersi J' eià del 
cavallo essendo la terza la quarta e la qu n* 
fa f giacché nella prima e seconda non è 
latto difficile distinguerla , è d’ Uopo fissare che 
nella ter^a epoca gli anni del cavallo si rile* 
vano dalla m norazione che successivamente 
fa la concavità de* suoi denti tino 'a ridursi 
Intani , peB cui la macchietta nera spesse Bate 
non si conosce. Nella quarta, approssimativa'' 

‘ mente però si conosce dalla concavità de'denfi 
di basso , la quale A^arisce piò tardi di quel- 
la de' denti di sopra. C nella quinta può in 
«in certo modo indagarsi dall’ allungamento 
de’ denti che differisce moltissimo dalla misu- 
k'a ed ohbliqtiità di quelli de’primi anni , anzi 
la restrizione delia gengiva fa parimente co- 
noscere per approssimazione l’età del cavallo. 

..E'del pari nec^sario osservarsi che gli a- 
•cuti non sempre compariscono a tre anni e 
mezzo in quattro ; ma ben sovente si fan ve- 
dere nè quattro anni e mezzo fìno a’cinque ; 
Mme all’ opposto di raro si distinguono pria 
degli anni -tre e mezzo. 

..«'Taluni pretendono potersi l’età dei cavallo 
eotioscere fino agli anni dodici ; ma ciò , per 
le ragioni di già enunciate , è assolutamente 
difficile; dapoiebè i denti del cavallo essendo 
in quell’ epoca perfettamente appianati , non 
lasciano per conseguenza alcun segno di mar- 
nazione. Alle m.rme di so{>ra espresse per co- 
noscerla ; può solamente aggiugnersi che dai 
titiramento di'lla gengiva rimanendo i denti 
scoperti, l’interno delie nari si fa veder sco» 
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lorito : le ciglia diventano bianche ; Occhi 
s’incavano.; le labbra s’ in crossano ; le oss« 
Ideile ganascìe si affilano, e la pelle che.Jc 
covre affatto si, rilascia. , il, j -, r 



» • i ■* j i“ 1 n ' • s 

ARTICOLO , „ 



Dentatùrn ed età della Cavallai, , , 



•• r 



j'Y , ' i 

La Giumenta ha trent^sei denti ; .cioè quat- 
tro meno dì cfueili del cavallo che appunto 
sono , gli acuti. .Sp^esse volte suole averli , pif 
pìcciolissimi. . ■ j 

L’ eià della medesima si di.stingue benissi- 
mo fìiio agli anni ottp , osservandoiii le stesso 
regole dettate per quella del cavallo. Dallo 
detta età in poi può^ semplicemente conoscersi 
per approssimazione^ maggiormente perchè nè 
denti della giumenta non si forma ne ii vo* 
to , nè la rpac^hia dt^scritta.^ , ^ 



ARTICOLO Vili. 

Dentatura ed età del Mulo , e del cavallo » 
^ . castrato. j f 

La costruzione del Mulo differisce alqnantò 
da quella del cavallo , particolai mente nella 
testa , e ne’ piedi. Le mascelle sebben sie/io 
più lunghe , pure il numero de’denti è egua- 
le a quello del cavallo; sono però più sottili, 
lunghi, e mojto soggetti ad appianarsi. 

L* età del mulo si conosce benissimo (in 
agli anni otto ; ma da questa epoca ìa^poi può 
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solamente distinguersi per approssimazione 
siccome si’^ appànto espresso nel precedente 
artìcolo, parlandosi di quella della giumenta. 

Il cavallo castrato poi f non avendo il ca- 
lorico deLpavallo intero, non,, può come quer 
sto aver io sviluppo delle diverse parti com- 
ponenti la sua^bocca; le quali perrhò .ritarda- 
no mohissTmoì ne avviene ,' che per conoscersi 
r etk del cavallo castrato , mentre osservar si 
debbono ie stesse regole dettate per quella del 
cavallo intero , dee sempre aversi presente la 
cennata circostanza del ritardo di sua dentai 
tura. , ’ 

' CAPITOLO III. 

Nozioni corrispondenti alla Jèrratnra 
• del cavallo.' ' • ‘ ’ 

. .. V. . ’• 

ARTICOLO I. 

Parti componenti il piede del Cavallo, 

, ' *''■ 

ILJ n unghia di figura ovale , aperta nella 
parte inferiore , ed assott'gliata nell ^estremo 
forma' appunto il piede del cavallo. 

La parte convessa di detta unghia chiamasi 
muraglia. 

La muraglia dividesi in quattro diverse par- 
ti. L' orlo superiore'; da dove riconosce il suo 
origine , chiamasi corona, perchè appunto co- 
me una òórona circonda la parte estrèma del- 
la pastà^^. Il punto centrale dell'arco ioferio- 
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re della tnedesioia denominasi punta. Le par* 
ti laterali di detta muraglia diconsi quarti e 
gli estremi , dove essa termina, appeIJansi tal>‘ 
ioni. 

• • • 

La parte inferiore su cui poggia l'unghia, 
chiamasi suola perchè in vero forma la sua 
pianta ovvero base. All’ interna circonferenza 
di detta suola attaccasi l’ osso del piede. 

Dalla connata suola nasce una sostanza al- 
quanto tenue che dividesi in due parti che ap- 
pellansJ fettoni : i medesimi restano nella con- 
cavità dell’ unghia , ovvero nella parte superiore 
della suola che de’ suoi estremi ne impedisco- 
no l’unione. Tra l’uno e l’altro fettone esi- 
ste un canaletto pih o meno profondo che li 
separa. 

Delle indicate parti appartenenti alla riferita 
unghia , quelle che restano al di fuori , cbia- 
mansi esterne ; e quelle che sono al di dentro 
diconsi interne. 

Saranno quindi esterne il quarto, il tallone o 
fettone sinistro del piede sinistro ; ed interne 
quelle parti dello stesso piede che sono sulla 
destra. 

La descritta parte convessa dell’unghia , ov- 
vero la muraglia , debb’essere liscia , consisten- 
te, non troppo secca, ne molle. ^ 

La suola non può essere cotanto consisten- 
te j giacché per dirsi buona , debb’ esser piutto- v 
sto morbida che dura ovvero esser dee pastosa. 

.L’unghia in generale non può esser troppo 
voluminosa , corta , o soverchiamente piccola j 
dapnicchè il primo difetto dimostra la gravez- 
za del cavallo : il secondo, spesse fiate gl'-ioon 
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pedisce di' camminare; ed il terco , lo fa per lo 
jpiù camminar sopra dolore. 

1 quarli debbono essere proporzionatamen- 
te alti. 

I talloni esser deggiono, fermi , aperti egua- 
li tra di loro e di una giusta altezza. 

La pianta del piede aver dee una giusta con-' 
cavità , altrimenti sarà falsa. Sarà del pari di* 
féttosissima , se tenderà a descrivere una figu- 
ra piana. Allora la’ parte inferiore della mede- 
sima essendo a livello della suola , il piede , 
non solo sarà vacillante ; ma la gamba , ver- 
rà a perdere il suo sicuro punto di appoggio* 

ARTICOLO II. 

r X . 

Regole da osservarsi per ben situare 
il ferro sul piede del cavallo. 

II cavallo non potrà mai esser ben ferrato , 
se il Maniscalco , ovvero colui che lo ferra , 
non abbia perfetta cognizione delia formazione 
de' piedi Hi questo utilissimo animale. La 
prima cura d» un tal Fabbro debb’ èsser quel- 
la di osservare se I’ unghia sia corrispondente 
air a[|piomjbo della gamba ; altrimenti non po- 
trà conoscere la* quantità che dovrà reciderne 
per renderla regolare. Se la medesima sarà 
sprop'>rzionata ed asciutta ne taglierà solamen- 
te quella parte che difettosa la rende; procu- 
rando altresì ridurla piana , dapuicchè se sarà 
in altro modo aggiustata non vi si potrà co- 
modamente adattare il ferro. 

" Se T u ngbia sarà voluminosa } ma non spro- 
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porztonata i se no reciderà soltanto qqél^ poco 
che oltre passerà le. parti del piede; cotiseguen* 
temente il ferro vi si dovrà proporzionatatneno 
te adattare. , 

Se sarà piccola, se ne toglierà soltanto quel» 
la parte che sarà necessaria per renderla rego- 
lare* Il ferro poi vi si dovrà situare in modo 
da superare alquanto la circonferenza della suola. 

Se sarà lungi di punta , dovrà farsi cadere 
tutta la sua f rza iiella stessa punta. In ta} 
caso debbonst abbattere le parti di cui ella è 
mancante. Quindi, il ferro dovrà esser rilevato 
alla punta. . . 

Se sarà corta di punta sì abbasserà la può* 
ta , lasciando libere le altre parti , oppure si 
recideranno proporzionatamente al bisogno. 11 
ferro dovrà perciò averei chiodi più versoi quar- 
ti , altrimenti non potrà reggere al disquilibrio 
della punta. 

Se surà piana , o sufBciente di suola si pa- 
reggieranno tutte le sue parti, lasciandosi pe* , 
rò più forza nè lèttoni e nella suola. Il ferro 
vi si dovrà situare in maniera da non far com- 
primere doir orlo interno parte alcuna della 

siio'a. , 

Se sarà colma dovrà vietarsi 1’ in^rossamen» 
to ‘de’ quarti,; il che si ottiene senza punto 
toccarli ; cioè allargando il giro interno del fer- 
ro , che dovrà essere più sottile. Nel tempo 
«tesso, dovrà procurarsi che la suola sia cover- 
ta dall’ giro cioè dall’ esterno. 

Se sarà rovescia si abbasserà proporzionata- 
mente più la sua parte alta che la bassa, av- 
vertendosi però che se il,. quarto si gitta. ùps 
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fiori, o v<*rso'' dentro, il tallone ed il fettone,- 
debbono ossere incavati. Il ferro debb' esser 
eònsi stente cob chiodi più pro'ssinnii alquarto 
che rientra. 

■ Quando poi il cavallo abbia arcato il ginòc- 
chio , r unghia' se la divergenza è innanzi, 
deJjb* esser recisa Verso il tallone, e se inden- 
tro verso la punta. In tal caso il ferro debb* 
esser pili consistente tanto verso ' gli estremi 
che versò la p.irte delia punta. 

Il cavallo rampino , ovvero di unghia , detta 
incastellata richiede che nè talloni vi sia un 
proporzionato sfogo, senza però incavarli. Il 
ftfrro aver dee una doppiezza maggiore, si nel 
giro interno , che nelle gambe cosi i quarti 
potranno non solo resistere a' difetti dell’ un- 
ghia ; ma potranno altresì allargarsi in fuori. 

' Il ferro in generale debb’ esser leggiero mag- 
giormente per le unghie fievoli; la sua qua- 
lità non può essere soggetta a' piegarsi, sfo- 
gliarsi , o rompersi. La parte superiore o in- 
feriore 'ripetesi del ferro debb* esser piana : La 
punta del medesimo vuol esser raccorciata e 
consistente e gli estremi deggiono èssere piut- 
tosto aperti che rinchiusi ; ne mai oltrepassar 
debbono i talloni. 

I ramponi mentre ammissibili. non sono pe* 
cavalli da sella, lo sono però per gli anima- 
li da tiro. 

Per tenersi non solo ben forte H ferro , ma 
affinchè I’ unghia non patisca ,' tanto nella 
punta che nè quarti, rendonsi sufficienti quat- 
tro chiodi per ogni lato, oppure tre nella par- 
te interna , e'' quattro nell' esterna, Essi non 
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debbono essere nè riigginòSi bè sfogliosi'; 
esser deggiono pieghevoli , ed alquanto Sottili.'' 
Il Maniscalco dovrà sempre badare che la pe- 
netrazione de’ chiodi sia sempre proporzionata 
alla qualità dell’ unghia ; giacche se sarà alta 
pungerà il cavallo sui vivo; e se troppo bas- 
sa il ferro mentre non avrà la sua 'fermez- 
za, -potrà l’'unghia laccrare^^ •* ' • 

' • L.' esperienza ha fatto conoscere' che il fera 
ro debb’ esser messo freddo ^ e non già caldo 
sull’ unghia, altrimenti il calorico oltre di con- 
cuocerla', ò bruciarla pregi udirla 'di molto a* 
suoi fluidi ; anzi essendo. 1’ unghia" piccola:, o 
’di cattiva qtialità ben- aflatto -può ar'fudco 
reggere. ' '• ' m :if. 

Finalmente- sono da evitarsi queUe raspe del 
tutto grossolane che si adopraho per aggiu^a- 
re gli estremi dell’ unghia', tali 'strumenti ad 
altro non servono che a maggiormente sfogliar- 
la ó difettarla. 

i i ' ' ^ , -I' ■; • , 

ARTICOLO III. 

' . t ' i> 

Indicazione^ ferri per ’ìe diverse unghie « 
de' cavalli. 

I ferri designati sotto le lettere A. B. G. ta- 
vola 5 sono quelli che servir possono pe' ca- 
valli di ottimi piedi; e specialmente quello del- 
la lettera C. per un cavallo che ferrar si vo- 
lesse a ghiaccio. 

Quello indicato dalla lettera D- serve per 
un cavallo che avesse 1’ unghia vetriola. 

Quello dinotato dalla lettera C. è utile per 
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i}ii cavallo , rampino ossia di •ungbià in cn* 
stellata» 

Quello espresso dalla lettera F è buono per 
un cavallo che abbia patito di falso quarto. 

> Quello portante la lettera Q serve per un 
cavallo inùbiudatu nella puntai 

Quello indicato dalla lettera H , eh* è cor* 
to di ganibe serve per un cavallo 'che si arri* 
va 'i, Avvero che co’ piedi d| dietro ‘tocca quel* 
li di avanti. Se poi il cavallo sarà ferrato in 
dietro dovrà accorciarsi la punta del ferro as> 
SQuiglianduoe, le gambe , onde . così ottenersi 
Pab'iassatpenta de' quarti. 

0 Queliu che jviene dimostrato dalla lettera 1 
serve per un cavallo inchiodato nel quarto. 

; Quello dÌQ«tat« dalla lettera. K serve per un 
cavallo che si taglia. t > 

^ Quello designato dalia lettera Ìi serve per 
nn cavallo che abbia sofferto nel Aliotte, 
Quello espresso dalla lettera jVlv.à, adattato 
per uu cavallo che abbia patito nel quarto per 
essere stato* inchiodato. 

E quello infine dimostrato dalla lettera 
serve per un cavallo di punta debbolc* 





/ 
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CAPITOLO IV. 

Mali cui è soggetto il cavallo\ colle nonne 
necessarie per prontamente curarli. 

( 

A R T I C O L O I. 

Febbri diverse cui è soggetto il cavallo. 

Le Febbri de* cavalli , secondo 1’ opione la 
piu comune,^ vengono per lo più prodotte da 
un movimento avanzato nella circolazione del 
sangue , con abbassamento , restrizione o al« 
teraziòne del sistema nerveo. £sse precedute 
vengono da sensazioni di freddo , e di tremo* 
re; da riscaldamento eccesivo o da insolito su* 
dorè. Le medesime possonsi restingnere a sei; 
cioè alla sintomatica , alla semplice , all’ in- 
termittente , alla putrida^, alla infiammatoria, 
ed alla nervea. 

La febbre sintomatica la soffre per lo più il 
cavallo quando ha sul suo corpo qualchè pia- 
ga , ferita , o tumore chè vuol supporarsi. 

La semplice deriva da qualche indisposizio- 
ne del corpo, o da altra semplicissima cagione* 

La intermittente , che chiamasi anche terza*> 
na o quartana , perchè poco differisce dalla; 
semplice , ben di rado la sperimentano i ca- 
valli. > 

^ Le dette tre febbri , perchè non presentano 
sintomi particolari , si curano con de’ sempli- 
ci rimedii , cioè con qualchè salasso , o leg- 
giera purga. • ' 



\ 
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La febbre putrMa è quella che sembra vo> 
ler produrre uua (lecomposÌ 2 Ìoiie de’tìuìdi ani» 
mali. Ciò però non può i'iterainente avvenire 
dorante la Vita Essa per lo più vien prodot> 
ta , o da una abbondanza di umori guasti’^ 
o da un’ soverchio riscaldamento occasionato 
da smisurata fatica eseguita nelle ore di cc* 
cessivo caldo , eppure nel momento che nelle 
viscere chilopaetici esistono cibi cattivi. 1 fin- 
tomi che la precedono sono la fiacchezza, ed 
abbassamento del pulso ; la difficile respira- 
zione; la perdita dell’appetito; il cattivo odo- 
re che tramanda il fiato , io spurgo delle nari, 
ed il battimento di molto avanzato nel cuore; 
per cui l’animale guarda sempre le sue co- 
ste, bassa la testa, e diffidando delle sue pro- 
prie foi ze ; chr mancar le sente ; precura di 
non coricarsi. 

La cennata febbre richiede una cura anti- 
settica e corroborante. I rimedii che la cor- 
reggono ; sono i lavativi di malva , di lattu- 
ga , e di bieta. Tali erbe si bolbscono in due 
libbre di acqua naturale: quindi vi si mescolano 
altre due libbre dj latte ; sei once di mele di 
Spagna; un onca di nitro; e sei once di me- 
le rosaio Si aprirà nel tempo stesso ali’ ani- 
male Un vescigante ; se gli darà una pillola 
comp Sia , da tre dramme di camomilla ; da. 
una d> sale ammoniaco ; e da due di canfo- 
ra. Quc.ste tre droghe saranno mescolate in un 
proporzionato quantitativo di mele Se gii da- 
ranno dei pari de’ beveroni , i quali saran com- 
po.sti da una decozione di due libbre di mal- 
va , e di endivia; da sei once di mele rosato^ 
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• da tire oncè di manna ^ «‘cassia sciolta. 

Sarà vantagg osd la diéteà j ma se mai^ iJ 
cavallo si ‘trovasse iro('p<» spossato [ allora se 
gli darà del!' acqua bianca di orzo. ‘ 

La febbre infiammatoria^è' quella che deriva 
da una infiammazione delle viscere. Ls^aipobe 
diffierisbé dalla putrida. La 'Sperimentanor 'più. 
sovente i 'Cavalli giovani. >Si ■mamfesU «on«Éin i 

calor disuguale ; coii •lagrimàrioni ;> con' ‘sete 
sproporzionata ; 'con difiBcoltk weIJo rngbiitt^i 
re; con respirazione penosa*; Ooo urine >e»riv 
che; e con puitaz one accelerata, piena, tcsi£, 
bassa , ed irregolare. ' ' , • I 

La detta febbre merita Una cura debilitane^. 

Si salasserà immantinente i’ animale.' L sano’ 
gué farà conoscelre lo' stato in ‘cui allora tro- - 
vasi la fbbbre , -da p<>icchè nel rappigliarsi do* 
vrà presentare una cotenna infiammator)a.'Qdin« 
di i purganti ed i lavativi prescritti per laifeb- ^ 

'bre putrida, esser debbono -i ‘rimedii pià efiì> 
caci 'che apprestar sC-gli debbono , i quali se 
non giungono a troncare il corso della feb- 
bre , è d’uopo ricorrere ' ancora ai beveroni 
di acqua' bianca , dì’-Vicòreà e di borragtnè 
con qualche porzione di nitro." ' 

' La febbre nervósa maligna è quella che'de* 
riva dal debiirtamento del Sistema nervio Qu«* 
sto male '^opprime in parte- la traspirazione i; 
difetta i solidi; rallenta-il- movimento del san- 
gue ; fa perdere àlP animale le sue proprie 
forze; per cui quasi' setnprè' procura di- esser 
coricato. ' ■ i i'-‘ - .) . -.i 

L’ indicata 'febbre ‘presenta quasi gli stessi 

fiutomi di quella detta '-infiammatoria. Essa 

' , . 1 -. 
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b«n sovente vìen prodotte dalle materie gnast^e 
sistenti nelle viscere dej cavallo; dall’ ^ria in- 
fetta ; dall’ unione^ dell’aainaale cpn altr«>, ani- 
male che la.,stafSo(i^endo ; da contagio attac- 
«ato'o nella 1 spaderia ^,.,0 in altro, sito in cui 
«bbjai potuto.stare il; cavallo. Dopo pucAi gior- 
ni Ja mentuata febbiie sugl risolversi in lumori 
«Ite immantinente .cancrenandosi «i attaycano 
•«He viscere. Questa {febbre per essere affatto 
distruttiva pu«ò dirsi attiche epidemica coota- 
' giosa. Per curarla debboosi ^ usar de’ stimo- 
Janti.’ ■ / , . 

1 replicati lavativi debbon essere i. prtoii rt- 
medii che apprestar si debbono ^ all’ animale 
oppresso dal prodetto, tnaje. Quindi se gli da- 
rk mattina p sera una pillola di , tre dramme 
«trichina, con, altre due di sale ammoniaco e 
canfora ; mescolandosi le dette .droghe in un 
proporzionato.^ quantitativo di osso f mele. Se 
V si saran, fatti vedere i tumori ; essi si 
enedicheranno coll’ unguento che risulta da 
mezza oncia di canterelle di. levante;, da due 
dramme di elebrp, nero , o caforbia ; da quat- 
tro.. once di unguento, alten „ e da, due uuce 
di olio laurino.., .VI ■ u. 

.. ' Essendovi necessità dì priaggiormente rinfor- 
«are la fìsica costruziune dell’animale,,' si da- 
rk ai medesimo un, ,oomi>osto di{ once di 
aolfu;'di una drammai di calce viva, «e di 
quattro once dii grasso di porcp. . Se gli da- 
ranno infine d|e* beveroni di , acqua bianca; 
Senza punto trascurarsi de replicati profunai 
nella scuderia , . onde coiù evi^rsi la propaga- 
ziotie .del male . di cui ..trovasi. U cavallo at- 
taccato. 
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À il T I C O L Ó'i IL 

i;-. • - . ■ 1 I. 1 

Nozioni per conoscersi) Ja febbrci fc> 

>• Il polso del cavallo osservasi o'rdinariamétit* 
«ppoggiandos» leggiermente< il dito, indice sufle 
alterìe mascellari esterne, salle'témporali ^ sulle 
cerviali inferiori, o sulla cosig^na. Può benaf* 
ohe distìnguersi' la febbre dai ■ battimento del 
ouort ; appoggiandosi' perciò l« mano i sulla 
parte inferiore della quarta , - quinta , o sesta 
«osta vera< Il moto maggiore o '>mrnorc 4*1 
cuore, indicandolo stato’- delia circolazioue 
del sangue ;»farà per conseguenaaì conoscerei i 
progressivi!, o detrattivi grandi della febbre.'. 

Le diverse febbri la soffrono i 'cavalli a .se* 
conda dell’età in cui essi trova n il ailor^kò 
attaccati ne vengono. ì - . » 

il polso dei cavallo sano in riposo, dall’età 
di tre anni 6no a sei , batte in un minuto 
quarantadue a • quarantacinque polsazioni re- 
golari. Dalli età di sette anni 6no a dodici ne 
batte trentasei a trentotto ;>e nella vecchiezza 
ne batte ventisette a trenta, .. . 

Il polso suoi essere più accelerato allorché 
r animale abbia disimpegnata una straordina- 
ria fatica; oppure che abbia eseguita una spro- 
porzionata còrsa. 

Dalle varie indisposizioni che può 1’ anima- 
le soffrire , dipènde la debolezza o intermit- 
tenza del polso. Tali segni', per la conoscen- 
za della febbre , potendo esser momentanei*, 

«arà perciò .sempre meglio attenersi a quelli 
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che diconsi caratteristici , cioè a dire , all* al. 
teria tesa al'^olso 'piano , dbro , o accele» 
rato in modo che in un minuto batte sessaa- 
ta fino a settanta ^poisaztonii . 

1 sintomi generalmente parlandosi , mercè 
sde^quali tphò' conoscersi lquaiun<lue tnale'che 
,1* animale possa trovarsi, soffrendo sono r,ao.<- 
oalorazione,<idelia;cute delle Qrecchie<; la la- 
grimazioóè degli- occhi o accènsion de’ mede» 
isimi; la diiauzione delle pupille ; la infìaÉn» 
umazione della tunica detta congiuntiva, il oa» 
■lore ^cba soffre, nell’interno della bocca ; ■ il 
• odore che la medesima tramanda v... lo 

-materie' 'viscose che sortono, ougli alimenti 
.masticati che vi si veggono ; riaccrescimetnto 
delia salivazionè ;■ T abbandono della testa ; la 
nausea positiva degli alimenti, :siemj solidi’ , o 
liquidi', il gonfior -delle veni ■ apparenti , l’ in- 
termittenza , flebilitk , accelerazione , o for- 
tezza estrao^dinaria,"del polso ; fimpedimeoito 
delia respirazione; il battimento de’ piedi ; il 
coricarsi ben -.sovente 1’ animale con alzarsi 
^ . quindi velocissinuimente o abbandonatsi all’in- 

' 'tutto ;> il girarsi con movimenti affannosi , o 

convulsivi ; il tremor delle gambe , o dell’ in- 
téra macchina, l’abbondanza o so<-)rsezza delle 
urine, .spesse fiate con, dolori, marciose o di 
un» colorito iaffauo sanguigno ; ' la privazione 
delle materie fecciose, la loro durezza, liqui- 
dità o colorito' diverso ; la debolezza de’ reni 
■nel camminare , 'la s-’overchia sensibilità su 
■de* medesimi per qualunque picciolissima pres- 
sione vi si possa fare ; la magrezza generale; 
lo scoio del sangue , che puè aver luogo per 

qua- 
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gnalunquè* de’ strati naturali; i vermi che ve- 
der si fanno negli escre nenti ; Jo spurgo dell^y 
nari ; il gorgogliar Jell' aria nelle viscere ; ed 
infine i movimenti irregolari della coda. 

Ciascuno dunque degli espressi sintomi di- 
mostra il detri ovento o lesione che soffre l’ani- 
male nelle funzioni della sua fisica organizza- 
zione; per cui non affatto obbliar si debbono; 
altriirenti non potrà esattamente , osservarsi 
qualunque male £he il medesimo possa tro- 
varsi stffrendo. 

Noi intanto avendoci prtiposto di crtmpilaro 
nn riassunto’ , c non già un Trattato di ve- 
terinaria; tanto negli antecedenti tre capitoli ^ 
che nel presente ^ nnn abhiath creduto neces- 
sario entrar nella descrizione delle diverse mem- 
brane , vasi , mu-scoli , cartilagini , glandolo , 
tendini, fibre , nervi , ed altre ,nr>iinu-te parti 
del corpo dell’ animale ; le q'wali riguardando 
particolarmente la sensibilità del cervello ; il 
grado di calore che in ciascuna di e^^se parti 
si sviluppa ; ]’ azione vitale che con tante di- 
verse combinazioni mirabilmenfe’ esse proda-, 
cono ; la composizione de’ vaa-ii fluidi ; ed’ l 
fenomeni meravigliosi cb’essi presentano; im- 
pegnati ci avrebbero ad indicare che «lalle so» 
stanze di dette parti risulta non solo il palo'» 
rico animale, ma bensì I’ ossigeno ^ l’ idroge- 
no, r az.'to , il zolfo , il fosferp , la soda,, 
la calce ed altri simili materie*,, in conseguen- 
za inviluppati avremmo la nostra opera co» 
tanti fisici sistemi , non affatto conducenti alla, 
pratica eh» noi enunciar vogliamo onde in ri- 
stretto goaoscsrsi tanto la fisica organizzazio^ 
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del cavallo , che i mali principali cut egli .è- 
sogg’etto. 

A' R T I G O L O III. 

Salasso del Cavallo. 

/• t . 

Il ScJa^$o può esser locale o generale. 11 
locale è quello eh’ eseguesi immediatamente 
alla, p»rte che ha bisogno di qualche minora* 
zione di sangue : come a dire si apre la vena 
palatina per correggere la infiammazione della 
bocca , o incordarnénto del palato. Cavasi il 
sangue dalla ranina situata sotto della lingua, 
per esentar quest’organo dalla infiammazióne 
che soffre.' Salassasi la pettorale^ ossia quella 
degli scontri , per salvar l’animale dalla ri« 
prensione e dagli sforzi dell e .spalle. Apresi 
r angolare, situata sotto il grande angolo deJ- 
r occhio , onde impedire il corso di qualchò 
pericolosa oftalmia , flussione, o altri sìmili 
mali. Cavasi in ultimo del sangue dalla vena 
temporale per* impedir la vertigine o 1’ apo« 
plesia sanguigna. 

Il generale è quello che si fa aprendosi una 
o più vene: come a dire la giugulare, le brac- 
chiali , le safene , le toraciche esteriori , le tem- 
porali , e la 'coccigea della coda , per cor* 
reggere le febbri , colpi di sangue , dolori , 
riprensioni , ed altri simili mali. 
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'ARTICOLO IV. 

Strumenti per ese’'tiirsi il salasso. 

Gli strumenti che soglionsi usare per ese- 
guire il salasso , sono la lancetta^ e la fiam- 
ma. Il Professore pria di mettersi in opera si 
assiiciirerà bene della vena che dovrà salas- 
sare. ' ■ 

' Se il salasso dovrà praticarsi al piede , è 
d’uopo, collo strumento detto coma, scovrir 
prima la suola di carnea, per quindi colla 
lancetta forandone la vena sino a tre o quattro 
linee , farne quel sangue sortire che la ma- 
lattia , o altra circostanza potrà richiedere. 

La fiamma poi che servir dee per «li altri 
salassi , si terrà col pollice e coll’ indice della 
mano sinistra, procuiando che la punta ^resti 
all’ altezza di una linea sui feniro della cute 
della vena che dehbe aprirsi : così il taglio 
della medesima rimarrà nella direzione della 
lunghezza della stessa vena. Contempuraneameo- 
te colle altre dita della cennata rnano sinistra 
si calcherà al di sotto la vena , onde così ottenersi 
lo stesso risaltato che produce la ligutura della 
fettuccia, la quale, mercè l’espresso metodo, ren- 
desi affatto inutile prima di aprirsi la vena.lnol-^ 
tre colla destra si terrà un pezzo di legno lun- 
go due piedi circa, il quale servir dee di mar- 
tello. I>ue terze parti del medesimo saranno 
di Sgura cilìndrica , del diametro di un pi>l- 
lice, onde servir di manico ; e la terza sarà 
quadrilatera ^ del diametro di due poJbci per 
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imjDÌegarsi nel battere. Insomma un tale tnar> 
telio unitamente alla lancetta ed alla fiamma 
saranno quelli stessi che si ‘veggono designati 
nella tavola, 4* i*^ vi sono ancora tutti 
gl’ altri strumenti più necessari di veterinaria. 
Quindi bssaniJosi la punta della fiamma sulla 
vena che dovrà aprirsi, vi si darà col cennato 
martello un colpo secco , veloce e moderato ; 
onde farne sortire una , o due libbre di saii- 
gue fino a tre , proporzionandone il quanti- 
tativo ali’ età del cavallo , ed al carattere della 
malattia. , 

Quindi i labbri della ferita si uniranno con 
thria spilla intorno alla quale e propriamente 
agli estremi della medesima avvolgerassi un 
filo, o pochi crini dello stesso animale, onde 
cosi rimaner ben condizionata la seguita fe- 
rita. 

ARTICOLO V. 

Zoppicar del Cavallo. 

Per conoscersi la cagion che produce il zop- 
picar dei cavallo è mestieri situarsi la persona 
destinata a rilevare un tal difetto o male di 
prospetto all' animale che lo soffre. Quindi al 
passo e poscia al trotto si farà direttamente 
camminare verso l’osservatnre. Questa prima os* 
servazione farà conoscere in qual punto delle 
parti anteriori siasi il difetto fissato. Se il me- 
desimo sarà versole parti posteriori , dovrà 
piantarsi i’ 'osservatore dietro la groppa dell* 
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^lihuale che SI Farà parimente camminar pria aj 
passo e poscia al trotto direttamente in avanti 

Se iJ difetto del zoppicare, mercè l’espressè 
osservazioni , non sì sarà chiaramente rileva- 
to , conviene adottare un terzo esperiente * 
cioè quello di situarsi l'osservatore in qualché 
distanza dal fiantJo dell' animale, che Firà del 
pan camminar di passo e di trotto. Da’tempi e 
ag I intervalli di detti -movimenti conoscerà 
egl, 1 osservatore in qual piede, spalla o anca 
'Siasi il difeitt) fissato. 

Se il Cavallo nel posare il piede a terra 

poggia prima la* punta , e poi il rimanente 

della pianta , allora è segno che il patimento 

esiste nell un-h.a , la quale , se in quel mo- 

monto SI tocchi Colin a • 

^^iii colia palma della mano si 

troverà sicuramente accalorata. 

' Se 1’ animale dopo di aver trottato , stand » 
in riposo,. pieghi la gamba , allora il male è 
ben chiaro di esistere nell’ articolazione. L’Os* 
servatore per maggiormente assicurarsene , ore- 
merà moderatamente la pane su cui crede 
sisteie il difetto. Questo esperimento farà ri- 
levare se nella detta anticolazione vi sia qual- 
che galletta , vessicone, soprosso o altro sìmile 
male. 

Sei animale dopo di aver trav.agIiato, stan- 
do egualmente m riposo nella scuderia , porti 
•n avanti Una delle gambe , cioè verso la 
mangiatoia allora è segno di esistere iJ male 
nell articolazione della .spalla cui la gamba 
corrisponda. t * ® _ 

spalle spesse 

hate è diaicile conoscersi: da poicchè potendo 
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esser prodotto da qualche straordinario sibrzo 
che abbia fatto raniotale, non sempre vi esi' 
ste il dolore ; io conseguenza il cavallo non 
zoppica quando il male non lo tormenta : ed 
ecco che questo potrà rimanere occulto fino 
a che. le fibre lese , perdendo tutto il loro 
nutrimento , vengono a rendere il male asso» 
Mutamente incurabile. Per evitar questo danno 
è necessario da principio non obhiiare i mezzi 
che l’arte presenta, quelli appunto che chia> 
ramenie fan cormscere il difetto del zoppicare; 
il quale essendo nel piede sotto del moto mag- 
giormente cresce ; méntre ali’ opposto dimi- 
nuisce se si sarà fissato nella spalla. ^ 

Il zoppicare poi , nascente da qualche 
chiodo penetrato nella suola; da qualche por- 
zione di arena , o altra simile materia intro* 
dotta nel piede deH’animale; da qualche chio- 
do mal situato nel ferrarlo; da qualche seto- 
la , o da altra simile circostanza o male , i| 
cavallo resterà inabilitato a piantare il piede ’ 
a terra ; dimodoché forzandolo a camminare 
vi poggerà soltanto la pianta. 

Finalmente osservandosi che il zoppicare 
possa derivare delle articolazioni delle spalle 
della siva oppure che non possasi al mo- 
mento conoscere la cagione che-positivai1|^nto 
r abbia un tal difetto prodotto, sarà regoìare' 
sferrarsi l’animale, onde così venendosi in co- 
guizione di non esservi lesione nel ligamento 
che regge la testa del femore nella cavità co- 
tiloide ; neH’articolazione del ginocchio; nella 
pastoja ; nella corona, e nell’unghia, allora 
conciudesi che il male consiste in dolori ar- 
ticolari. 
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ARTICOLO -vi; -, 

Oftalmia del Cavallo- 

I 

La traspirazione trattenuta ; il temperafnen» 
lo sanguigno e linfatico ; i colpi di aria fred- 
<la ; la pioggia^ sul corpo dell'animale mentre 
trovasi riscaldato ; la scuderia molto umida 
€d altre simili influenze negli umor dell’ ani- 
niale , sono le cagioni principali che produ- 
cono la sua oftalmia. 

I diversi mali degli occhi conosconsi dalla 
infiammazione delle palpebre ; dalla continua 
lagrimazione ; dal colore sanguigno che pre- 
senta l'occhio; dalla sensibilità che vi si au- 
menta ; dal gonfiore della caruncula ; dall’in- 
grossamento della membrana mocciosa ; dal- 
r escrescenza delle palpebre ; dalla debolezza 
eh’ esse softrono , percui non possonsi aprire ; 
dalla caduta de’peli al grande angolo deU’oc- 
chio ; o da altri simili sintomi , i quali nè 
difterenti gradi della malattia , ora sono più 
sensibili , ed ora o confusi , o^accompagnati 
da fenomeni del tutto meravigliosi ; talmente, 
che nelle croniche oftalmie, o ingrandiscono , 
o impiccoliscono tutto il globo dell’occhio le- 
so ; biancheggiano nel tempo stesso la cornea 
con un umore affatto viscoso ; oscurono la 
pupilla; indeboliscono il nervo ottici^; rallen- 
tano in fine tutt’ i ligamenti degli occhi. 

Ben sovente il male di un occhio si comu- 
nica air altro. L’ attenzione del Curante deb- 
b’ esser percò quella di arrestare il male nel 
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punto ove* trovaci ; conseguentemente non do- 
vià mai permettere che ulteriormente si di- 
lati. 

Se il male dell’ occhio sarà nel suo princi- 
pio ; ovvero che si riconosca per semplice af- 
flusso , potrà curarsi con de’ bagnoli di acqua 
naturale, ed aceto. L’.icqua però ‘dovrà esser 
tiepida e non già fredda, aitrimenti gli umori 
agri concorsi negli occhi invece di discioglier- 
si, vi si arresterà mio. Se poi si sarà avanza- 
to , ovvero che caratterizzar si possa per po- 
sitiva (fftaltnìa , allora converrà calmar prima 
J’ infiammazione con qualche salasso , ,opp»,r|e 
con degli emollienti i quali esser possono di 
malva , o di lattuga. Si daranno nel tempo 
Stesso all’animale de’purganti , e de’ refrige- 
ranti. Quindi diverrassi a’ risolventi ma che 
sieno nel medesimo tempo calmanti. Essi con- 
sisteranno in bagnoli di acqua di sambugo , 
di ruta , e di piantagguie. In ogni libbra di 
tal pozione unirassi una dramma di estratto 
di saturno. Progredendo poi il male si ado- 
preranno de’ cataplasmi di farina di lino , e 
fieno greco. Sulle palpebre s/ faranno delle 
replicate unzioni di laudon liquido. Per non 
permettersi il difetto eh’ esse maltrattar po- 
tessero gli occhi, si eseguiranno leggiermente '' 
con una penna , o pennellino ben morbido. 
Finalmente non volendo il male cessare, o si 
passerà il laccio al collo, o si applicheranno 
de’ bottoni di foco in tutta la di conferenze 
palpebrale. 
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ARTICOLO VII. 



Mali che derivano da' colpi dati agli occhi 

1 del Cavallo. 

• . V 

» 

Qualunque colpo dato all’ occhio del caval- 
lo può cagionare la infìammazion della parte; 
il gopfior delle palpebre; la lagrimazione mag- 
giore o minore della regolare, ed un concorso 
di umori estranei ^ che ‘se tosto nofn si pro- 
curi allontanarli rovinar possono tutto il si- 
stema dell occhio. Tali umori producono spesse 
fiate una patena viscosa bianchiccia, la quale 
opponendosi al passaggio de’ raggi luminosi , 
rende opaga la pupilla. 

Un colpo dato all’occhio può anche crepar 
la cornea , i cui umori , possono rendere il 
cavallo perfettamente cieco, Qnindi il colpo , 
sebben sia leggiero , può non di meno pro- 
durre una oftalmia eguale a quella che da al- 
tre cagioni prodotte vengono. • 

I rimedii per. curar detti mali debbono es- 
sere proporzionati a’fenomini che essi presen- 
tano. 

^ Se il colpo sarà recente converrà medicar 
1 occhio con de’ bagnoli di acqua e di aceto. 
Se un tal specifico non farà immantinente ri- 
metter 1 occhio nello stato suo primiero, mi- 
norcrassi la quantità dell’ aceto , ed invece 
SI unirà , ad una libbra e mezza di acqua , 
mezza oncia di alume di rocca. Essendovi 
inoltre infiammazione alla parte, si correggerà 
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con de’ bagnoli di malva , camomilla , e fior 
di sambuco. 

Non volendo il mal cessare, unirassi alla 
pozione di due libbre di dett’erbe, una dram- 
ma di estratto di saturno. Finalmente pér non 
farlo ulteriormente progredire si uniranno alla 
cennata pozione due dramme di solfato di zi- 
nek o di rame; si pa<<serà il faccio af collo , 
SI daranno de’ purganti all’animale, ma che 
Bon sieno irritanti ; in somma se gli appre- 
steranno presso a poco gli stessi rimedii espressi 
per l’oftalmia acuta. ’ ' '■ 

A R T I G O È O Vili. 

'■ Cateratta'' nell’ occhio del Cavallo. 



La Cateratta altro 'non è che ropacrià del- 
1’ umor Cristallino. EsSa si conosce dal color 
bianco che si osserva nell’interho dell’occhio: 
dalla restrizione che t^pest’ organo soffre dal 
suo stato naturale; e dalla recessione ch’egli 
fa nella sua -propria orbita. 

Nel principio di un tal m.ife osservasi un 
intorbidamento nell’ unn r cristallino. Egli da 
grado in grado avanzandosi impedisce la ri- 
flessione , prima della luce , e poscia de’ co- 
lori , nel fondo della retina. Quindi la sostanza 
che produce il detto umor cristallino , ovvero 
il corpo leriticoinso , acquistando da giorno 
in giorno grossezza ed estetisione, rende sem- 
pre più incurabile là malattia. 

La cateratta , che appellasi chiara , poco 
differisce dalla sopraddetta giacché ella del 
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pari vieo cagionata <ìaTl’ intorbidamento del 
umor aqaeo ; li quale impetiendo la circola* 
zione degli umori che nutrisccino i differenti 
vasi dell’ occhio, la cornea vien per conse- 
guenza a rendersi opaca. 

Le flussioni periodiche, l’oftalmia acuta, 
ed i Colpi dati agli occhi , possono egualmente 
produrre la cateratta. I ténoineni che qupsto 
male presenta, perchè dipendono da tante di- 
verse circostanze ; non permettono fissarne un 
breve ristretto; dapoichè sarebbe lo stesso che 
complicar la presente opera di una materia che 
non arreca vantaggio alcuno: tanto è vero che 
i lacci, i vessicanti , i purganti , gli attonan- 
ti , le struHnaziòni mercuriali , ed altri simili 
risolventi, non affatto hao potuto salvar l’ani- 
male da questo male assolutamente incurabi- 
le. Alla cateratta confermata si è divenuto per 
ultimo rimedio alia solita fìsica operazione ; 
ma non mai se n’ è ottenuto 1’ intento desi- 
derato. Lo stesso avviene pel male detto g'of- 
ta serena , il quale , mentre il cavallo è cie- 
co, fa comparir l’occhio nel suo proprio stato 
naturale. 

ARTICOLO IX. 

- Infreddatura , ossia catarro in testa del 
Cavallo. 

\ 

L’ infreddatura nel capo del Cavallo è da 
considerarsi per una delle malattie infiamma- 
torie. Essa lede la membrana pettuitaria , ov- 
vero mocciosa ; cioè quella che non solo di- - 
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vide la caviik nasale ; ma che riveste benA 
tutta la parte cartilaginosa della medesima 
cavità. ' 

La detta infreddatura malcurata genera ben 
sovente il ciinurru, cb’ è appunto una delle 
malattie contagiose del cavallo. 

Il catarro in testa lo soffre per lo più l'ani- 
male per effetto del* cambiamento della stagio- 
ne; per.qualchè arresto di traspirazione; per 
r umidità della scuderia , per essersi trascu- 
rato di bene asciugarlo dopo di essersi bagna- ^ 
to ; per T acqua fredda che suol bere mentre 
trovasi riscaldato ; e per altre simili cagioni , 
le quali perchè di poco momento non si de- 
scrivono. 

Conoscesi l'infreddatura dall’abbattimento 
del cavallo; dagli sbruffi che fa colla sua boc- 
ca ; dagli aliti che dalla medesima sortono ; 
dall’ avanzamento della respirazione ; dall' ac- 
qua che gli sorte dal naso mentre beve; dalla 
minorazione dell’ appetito ; dalia tossa ; dal 
calorico della bocca ; dalla fortezza ed accele- 
razione del pulso ; dalla inhammazione della 
trachea , delti bronchi, e della cennata mem- 
brana mocciosa. 

Lo scolo che in simil malattìa fa il naso 
dell’animale, perchè poco differisce da quello 
che produce il cimurro , la piccionara , la pleu- 
risia , e la buisina , rendesi perc.ò indispen- 
.sabile di esattamente esaminarlo , altrimenti 
oonfonderassi con quello delle connate malat- 
tie. 'Egli è pertanto di una materia liquida 
giailiccia , non affatto difficile a conoscersi. 

Se tra pochi giorni minora l’ indicato sco- 
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Ì 0 , potrà sicuramente dirsi esser terminato 
il catarro. Se al contraria aumenta , renden- 
dosi denso e giallo, allora dovrà tosto .correg- 
gersi , onde non farlo degenerare in cimurro : 
male questo che probabilmente si manifesta 
nel corso di trenta o quaranta giorni. 

li’ infreddatura ne’ primi giorni si cura col 
salasso , e con profumi di malva , bori dì 
sambuco, ed aceto. Quindi divèrrassi agli aro- 
matici di rosmarino, salvia, incenso, canfora 
e bacca di ginepro. 

Durante Ja malattia si terra ben cautelato 
il cavallo ; facendolo nel tempo stesso nutrir 
di alimenti refrigerarrti ; i quali esser possono 
la crusca ; i sellari , 1’ endivia , e la gra- 
migna. 

Persistendo il male , può anche farsi uso 
di orzo melato. Se prJ il catarro sarà accom- 
pagnato da tossa, potrà troncarsi con un com- 
posto , che sarà dato all’animale per pochi 
giorwi di cinque once di mele , e di mezza 
oncia di sai prunello. 

' Finalmente non volendo il mal desistere , 
converrà sottoporre 1’ animale all* operazione 
del lacci al collo. 

ARTICOLO X. 

Cimurro del Cavallo. 

Il Cimurro può aver principio dalle stesse 
cagioni che producono 1* infreddatura ossia ?I 
catarro in testa del cavallo. . La 'piccionara , 
di cui si parlerà nell’ articolo seguente ) suo- 
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it! , quando è mal curata , generar del pari 
il cimurro. Questo male , perchè è contagi<^- 
so , ben sove.ite si propaga su tutti gli ani- 
mali » eh' possano ayer, contatto con quello 
che lo soffre. 

Il Cimurro può esser cronico o acuto. Quan- 
do è crr»nico si conosce sotto tre gradi. Il 
primo, è quello che indicato viene dalla ma- 
teriaalquanto densa bianch'ccia che sorte dalle 
nari del cavallo ; dalla ìnfi ainmazione che la 
medesima produce alle parti da cui scaturir 
si vede: dal rossore della membrana pettuita- 
ria : e dall’ inzuppamento o indurimento della 
glandola situata sotto la guancia che corrispon- 
de alla narice maggiormente infetta. In tale 
stato di malattia 1* animale conserva il suo 
Urie, beve, mangia, esegue esattamente tutte 
le sue funzioni. Non però cosi a vviene , se 
anteriormente abbui altro male sofferto , pro- 
veniente da umori guasti. Allora il cimurro , 
non essendo semplice , ma complicato bensì 
da altre diverse cagioni, farà per conseguen- 
za perdere all’ animale le sue proprie forze. 
Se poi il male , mercè de’ profumi emollien- 
ti , de’ rimedii aromatici ; e delle frizioni ri- 
solverfti , non abbia pel corso di un mese ul- 
teriormente progredito , dovrà caratterizzarsi 
per un cimurro non contagioso , sia o no ac- 
compagnato dalla tossa, o dall’espressa glan- 
dola. 

Il secondo grado si distingue dalla minora- 
zione della materia bianchiccia , la quale fa- 
cendosi gialliccia si addensa in modo che di- 
venta perfettamente granellosa. £)ssa attaccasi 
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al rovescio delle nari. Inocchio che carrispoo- 
de a quella che trovasi maggiormente infetta , 
sarà non solo più lagrunevole , ma avrà bensì 
nel sno grande angolo della materia cisposa , 
la quale 'ha origine dalla congiuntiva, e dalle 
glandola Meiboricce che in allora si trovano 
interamente inhammate. La glandola linfatica 
poi sarà, sensibile , dolorosa , e quasi attao 
cata all’osso , oppure In comincerà ad es- 
sere. La membrana pettuìtaria sarà infiamma- 
ta in maniera che situandovisi leggiermente 
il dtto , vi si scorgeranno delle piccole ele- 
vazioni le quali ben tosto si marciscono ul- 
cerandosi. Quindi per 1’ espresse circostanze , 
lo scoio delle nari essendo currusivo , anzi 
producendo delle ulceri, il detto secondo gra- 
do di cimurro , vieti perciò a rendersi conta- 
gioso. 

Il terzo grado del ridetto male si conosce 
egualmente dallo scolo delie materie giallicce 
sanguigne, le quali ben sovente sogliono an« • 
che essere di un verde oscuro puzzolente. Esse 
si attaccano alle nari ; ledono il sistema car- 
tilaginoso ; guastano la sostanza papiracia ; 
producono delle ulceri. Contemporaneamente 
la .glandola .linfatica rendesi più voluminosa 
sensibile ed attaccata positivamente all’ os- ^ 
so mascellare posteriore. Oppresso il cavallo 
da tali sintomi dimagra da giorno in giorno : 
percfe le sue forze : respira con estremo affan- 
no : dà in fine segni evidenti di essere stato 
attaccato da un male assolutamente incurabi- 
le. Giunto per tanto al predetto grado di ma- 
r Jattia , sarà meglio ammazzarlo che farlo ul- 
teriormente patire. 
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Il Cimurro acuto poi contiene un sol gra- 
do di malignità. Esso immantinente fa dima- 
grare il cavallo Le ulceri che si formano sul- 
la pettuiiaria, lacerano tosto i polmoni. Spes- 
se fiate comparisce la glandola sulla ganascia 
con iscolo, puzzolente per le nari ; ed altre 
volte esiste solamente lo scolo , senza aflfatto 
Vedersi la cennata glandola z intanto il male 
porta alla morte il cavallo. 

I rimedii che convengono al cimurro di pri- 
mo grado y sono quasi gli stessi che stabiliti 
si sono per l’ infreddatura ; cioè profumi emol- 
lienti, aromatici discioglienti ; e frizioni risol- 
venti sulle glandole. Queste ultime possohXj 
essere di laudon , di canfora , di cicuta , o di 
mercurio. Possono usarsi delle leggiere unzior 
ni dì acqua di calce melata. , 

Quelli pel ciitiurro di secondo grado sono 
il vessicante sulla glandola; il laccio al collo, 
i vapori deli’ orpimento per mezzo di un tubo 
collocato tra un fornello , che all’uopo si sta- 
bilirà , e le nari ; la unzioni parimente di 
acqua di’ calce melata. Si daranno nel tempo 
stesso all* animale delle pillole di trementina 
e solfo. Avanzandosi vieppiù il male si forerà 
il fronte col trapano ; in seguito di quale 
operazione , non scorgendosi miglioramento 
alcuno ; si ammazzerà I’ animale secondo di 
sopra si ^espresso. 

Quelli’ poi che usar si debbono , tanto nel 
principio del cim’urrd cronico di terzo grado 
che pai cimurro acuto ; sono presso a poco 
gli stessi che stabiliti si sono per quello d,i 
secondo grado, nel punto però che va reudeiidosi 
incurabile. 
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Finalmente per gli animali pe’ quali vi è 
sospetto di essere attacc.iti <Ja questo morbo 
pericoloso, è mestieri immantinente ricorrersi 
alle unzioni sulle nari di olio essenziale di 
trementina. Quindi se gli daranno per più 
giorni , due o tre once, di solfo mescolate colla 
crusca; facendosi ne! tempo stesso nella scu- 
deria replicati profumi di solfo , ed incenso. ^ 

A R T I C 0 L O XI. 

Sviluppo degli umori guasti de’. Puledri ; os~ 
sia la piccionara che dicono i Maniscalchi , 
corrispondente ad un cimurro benigno. 

Gli umori guasti del Puledro ben sovente 
gl’ infiammano la glandola situata sotto della 
guancia. Questo male sebben produca , pressoi i 
a poco , gli stessi sintomi della infreddatura , 
o del cimurro cronico di primo grado ; pur ' 
tuttavia da detti dqe mali di molto differisce. 
Lo scolo della infreddatura suol esser denso: 
quello della piccionara è liquido. 11 cimniTO 
abbatte- 1’ animale : la piccionara non affatta 
arreca detrimento a! suo brio , a! suo vigo- 
re , alle sue forze. Differisce dei pari la pic- 
cionara da’ cennati due mali , perchè se essi 
accompagnati sono dada indicata glandola ^ 
non è però la medesima così sensibile e do- 
lorosa fin da’ primi giorni del suo nascere , 
come lo è quella del mai che trattiamo. Oltre 
a ciò la glandola della piccionara s’ fngrossq 
e si matura, mentre non cosi avviene con queir- 
la del cimurro , o della infreddatura. 

6 
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Potrebbe allegarsi in opposizione dell* enim- 
c'ate ragioni , che la glandola nella picciona* 
ra , perchè ben sovente non progredisce ^ ma 
si dissipa , non dà un segno positivo di rego- 
la , mercè del quale si potesse con certezza 
conoscere la qualità del male che soffre T ani- 
male : in tal caso è da rispondersi di non 
esser più piccionara , ma bensì infreddatura- 
o cimurro : tanto è vero che la piccionara la 
soffrono particolarmente i cavalli giovani , cioè 
quelli che appena contano anni tre fino a cin- 
que ; nell’ atto» che l’infreddatura ed il ci- 
murro la soffrono di ogni età, e specialmente 
quelli deli’ età da cinque anni in sopra ; anzi 
l’esperienza ha fatto conoscere esser pochi 
que’ puledri che vanno esenti da un tale svi- 
luppo di umori , il .quale spesse fiate suol 
efssere cosi benigno, che la glandola da se 
medesima , siccome di sopra si è detto ^ 
si niatiua , si .suppura , e si guarisce. Altre 
volte s’ inasprisce in modo che produce delle 
triste conseguenze. Sarebbe perciò regolare in-' 
nestarJo, onde riportarsi gli stessi risultati che 
si hanno dall* innesto del vaiolo cui sono sog- 
getti i Fanciulli. 

Quindi la piccionara mal curata è la sor- 
gi'iite di moltissime malattie dell’animale , 
particolarmente se si arresta nel suo carso re- 
golare. Essa suol curarsi con profumi , cata- 
plasmi di malva , ed unzioni di unguento ba- 
silico con poche canterelle. Se poi il male 
non volesse cessare , allora dovrà ricorrersi a* 
cataplasmi di farina di lino ; cautelando nel 
tempo stesso la parte con una pelle dj agnel- 
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Jo. Si darà hioltre intern.iinente all* animale » 
per otto o dieci giorni , un oppiato di cinque 
once di mele , mezza oncia di polvere gen- 
ziana , ed un oncia di fìnte di solfo. Se poi 
il male fosse accompagnato da tossa con espet- 
torazione che pregiudicar potesse i polmoni 
dell* animale, , allora sarà conveniente sotto- 
porlo all’ operazione del .laccio al petto. 

Durante la malattia dee tenersi il cavallo 
in una scuderia non affitto umida. Gli ali- 
menti di cui dee nutrirsi esser debbono refri- 
geranti. Essi sono la crusca , l’endivia, i ' so- 
lari , e la gramigna. Giunta la glandola a 
supporazione , se ne dilaterà 1’ apertura col 
pisturino , onde faciiit-ir lo scojo della mate- 
ria. Finalmente la ferita si medicherà con un- 
guento basilico, che vi sì introdurrà merc6 
un digestivo di stoppa , il quale verrà coverto 
da un pezzo di tela doppia , onde far rima- 
ner la ferita ben cautelata. 

' ARTICOLO XII. 

Piene'saa di bocca del Cavallo. 

Intendesi per pienezza di bocca del cavallo 
il gonfior del suo palato, il quale ben sovent© 
si trova nello stesso livello de’ denti incisivi 
del'a mascella superiore. 

Gli alimenti refrigeranti , le lavande alla 
parte di aceto e sale , il salasso eseguito aita 
vena palatina, che i Mmescalcbi cbianaano 
spuntare in bocca , ed il masticatorio involto, 
nell’ cBsafetida , sono i rinoedii molto gioue-- 
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voli per questo leggierissimo male , il quale 
* trascurato produce delle forti indigestioni al 
cavallo. I cibi riscaldanti ; le fatiche smisura- 
te , il cambiamento de' denti ; le pungiture 
che fanno nella bocca alcuni alimenti pagliosi, 
o la escoriazione della pettuitaria , possono 
esser le cagioni producenti la pienezza di bocca 
del cavallo. 

ARTICOLO XIII. 

Pungiture ed escoriazioni nella bocca, 
del Cavallo. 

Le punte del grano o della biada che soglio- 
no essere nella paglia ; i fili sottilissimi di 
questo genere o del fieno ; ed ogni altra ma- 
teria aguzza tagliente producono ben sovente 
delle pungiture o escoriazioni tanto nella mem- 
brana mocciosa, che riveste il di sotto della lin- 
gua' dei cavallo, che dell’ i.uerno de’ labbri 
della bocca di questo animale. Tali lesioni se 
tosto non si curano riduconsi a piaghe pro- 
fondiss me ; infiammano tutto il sistema«del- 
la bocca , dalla quale sortir vedesi una sali- 
vazione puzzolente ; si ulcerano , si cancrena- 
no ; mandano finanche alla morte 1’ animale. 

I rnncdii per curare le cennate lesioni o 
piaghe sono , le replicate lavande di acqua dì 
orzo melato con aceto, e le unzioni di mele 
rosato , parimente con aceto. 

Gli alimenti refrigeranti , giovano moltissi- 
mo per la guarigione dell’ espresse pungiture 
o escoriazioni. Essi sono 1’ acquà bianca' con 
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. iarìoa di orzo , la crusca , 1’ endivia , i sala- 
ri ^ e la gramigna. 

t 

ARTICOLO XIV. 

Scheranùa del Cavallo, 

La scheranzia è un male infiammatorio 
che riserra le lanci ; im|>edjsce la respirazio- ' 
ne; chinile la strada agli spirili vitali. Esso 
avviene particolarmente quando trovansi lesio- 
nate le parti che corrispondono alla faringe o 
alla Siringe. L’ infiammazione del capo della 
canna de’ polmoni, oltrepassando la membra- 
na che ricopre le dette parti della gola o attac- 
candosi à muscoli che l€ muovono , produce 
del pari 1’ indicato male , il quale si conosce 
particolarmente dalla pienezza ed accelerazione 
del polso ; dalla debolezza che sì osserva ne- 
gli occhi deir animale ; dall’ inclinazione del- 
la sua testa; dal calor della sua bocca; dall’ 
aumento della salivazione ; dal gonfior della 
gola ; dalla resp’razione affannosa ; dal rifiuto 
de cibi ; e dal bere a poco a poco , traman- 
dando per le nari qualche porzione dell’acqua * 

di già bevuta. 

V Quando osservansi i detti sintomi con li- 
bera respirazione, il male corrisponde all’in- 
fiammazione della faringe , ossia al principio 
della gola. Se poi la respirazione è interrotta 
in modo che gonfia i vasi sanguigni tanto 
della cuta della testa, che del collo; allora 
il male appartiene alla laringe principio della 
trachea ossia del canale interno del collo. 
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Le cagioni principali che prodircOno la Jet*» 
ta malattia si attnbuisconu precisanaente agii 
arresti della respirazione ; alle bevande di ac- 
qua fredda , mentre trovasi riscaldato il caval- 
lo ; all'umidità delle scuderie ed ai tempera- 
mento troppo sanguigno dell’ animale. 

I rimedii che nel principio possonsì usare 
per curare il ridelto male sono la privazione 
de’ cjbi soliti a darsi al cavallo; il salasso; i 
cataplasmi di malva applicati sotto la gola ; le 
unzioni alle parotide di mele rosato , ed estratto 
di saturno, le bevande di acqua bianca mela- 
ta , ed I profumi emollienn. Quindi per ot- 
tenersi che il mal si disciolga mercè del su- 
dore , si covrirà 1’ animale con delle coltre di 
lana, o altra materia* riscaldante. 

Se poi sotto gli espressi rimedii la infiam- 
mazione invece disparire formasse de’ depositi 
marciosi tra la membrana mocciosa e la sostai)' 
za del velo palatino della ^'zringe o della /a- 
ringe\ allora la scberanzia si renderà del tutto 
considerevole. 

Ogni qual volta il cavallo tossa o sbruffa 
è necessario osservarsi se le parti attaccate dal 
predetto male somministrano qualche segno 
di supporazion naturale. Conoscendosi non po- 
tersi il detto scopo ottenere , oltre degli ad- 
, dotti espedienti , sarà regolare per salvar 1’ ani- 
male dalla ridetta pericolosa malattia sottopor- 
lo all’operazione solita a' far^i sulla trachea ^ 
la quale spesse fiate è ridscita felicissima. 
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A R T I C O L O XV. 

Pleurisia del Cgvallo. ‘ 

Le Pleurisia è un male infìammatorio nè 
fianchi deir animale prodotto particolarmente 
dalla membrana delta pleura. 

Una tale malattia suole avere' origine dal 
temperamento sanguigno del cavallo ; dagli ali- 
menti riscaldanti ; dalla incostanza della sta- 
gione; dalle bevande di acqua fredda ; dall'ar- 
resto della traspirazione; dall’umidità della 
scuderia; dalle sproporzionate fatiche; e da 
^altre simili cagioni. 

Nel principio di detto male il cavallo chi- 
na la testa ; rihuta gli alimenti ; ha un .polso 
celere e duro ; gli occhi sono accesi e lagri- 
manti ; la congiuntiva è quasi infiammata ; la 
bocca è calda ; la respirazione è di molto ac- 
celerata verso i fìanehi ; la camminatura è len- 
ta e vadillante ; la peli» ha un calorico estra- 
ordinario che spesse fiate si risolve in sudore: 
le urine sono scarse e cocenti ; gli escremen- 
ti son caldi e duri , soffre una tossa continua- 
ta ; i muscoli del collo sono alquanto tesi ; e 
le nari scaturiscono una materia bianchiccia , 
densa o sanguigna. 

Se durante la malattia si premono per po- 
co le coste dell’animale, il medesimo farà im- 
mantinente conoscere il dolor che ne risente. 

La guarigione di detta malattia si ottiene 
con de’rimedii'cbe non affatto arrestando il corso 
regolare dell’ infiammazione apoèno nei temp» 
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stesso la tcispirazìone. Essi sono gli diaforetici 
ben dolci; il salasso di poco sangue , tna re- 
plìbato a seconda del bisogno; i lavativi di a- 
qua di malva mirata , i profumi emollienti 
sotto la pancia dell’animale, il quale debb’ 
esser tenuto ben cautelato. C' coverto; altri- 
menti non poiik interamente assorbirli; le be- 
vande di acqua bianca di farina di >otzo ; i 
decotti di borragino , ,e tìor di sambuco ; e le 
pozioni di due caraffe di acqua , tre once di sal- 
sa parlila , e quattro once di fior di sambuco 
potendovisi anche aggiugnere ( se il male lo ri- 
chiederà ) mezza oncia di sai di nitro, quattro 
once di mele, e mezza dramma di alcali vo- 
latili. • . * ■ ' 

Le mentaate pozioni possonsi replicare , due 

volte al giorno. - * . 

Se poi r infiammazione a malgrado deglj 
e.spressi specifici non volesse punto cessare 
converrà non solo applicar de .vessicanti alle 
partì laterali ed infeiiori del torace, ma dovrà, 
bensì divenirsi ali’, operazione del , laccio al 
petto. 

CAPITOLO XVI. . 

• » , 

Solsina del Cavallo. 

La bolsina è una malattia cronica , la qua- 
le impedendo perfettamente all animale il cor- 
so regolare della .traspirazione,, rendesi più 
presto incurabile che curabile. 

Varie sono le cagioni che producono que- 
sto pericolosjssimo male. L’ opinione la più 
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eomune lo fa particolarmente nascere da una 
debolezza organica ne' polmoni; da incrossa'* 
mento della membrana mocciosa , cioè di quel- 
la che riveste i bronchi ; da’ moti convulsivi 
del d.aframma;da difetto organico delle orec- 
chiette , o’ de’ ventricoli del cuore ; dall’aderenr 
za della pleura polmonare colla pleura costa- 
le; da qualche malattia di petto mai curata; 
dà soverchio sangue nel sistema organico del- 
l’ animale : da difetto fisico del suo ventre; 
dall’ ardenza e fuoco che ha nell’ ademp'ere 
a’ suoi travagli; dalP essere troppo mangione e 
bevitore; ed infine ((a’ cibi molto sostanziosi 
o riscaldanti che ben sovente se gli sommini- 
strano. . » 

Si conosce 1’ espresso male dalla tossa sec- 
ca e convulsiva che soffre il cavallo ; dallo 
scolo per le nari di un umore liquido, moc' 
doso e bianchiccio , dalla debolezza del pri- 
mo cerchio cartilaginoso della trachea; e dall’ 
iicordamento de’ fianchi che spesse fiate pre- 
®ma due espirazioni , ed una respirazione. 

Nel principio della malattia perchè appe* 
m distìnguonsi gl’ indicati sintomi , rendesi 
qtasi difficile poterla esettamente conoscere. 
La tossa , lo scolo delle nari , ed il moto de* 
fianchi potrebbero particolarmente indicarla ; 
ma poiché la prima non è frequente, il secon- 
do non esiste, ed il terzo è affatto impercet- 
tibile, è d’ Uopo perciò servirsi di tracce che 
maggiormente allo scopo conducono. Avendo- 
si dunque qualche sospetto di bolsina nel ca- 
vallo se ne prenderà un altro che respiri per* 
/eitissiina salute, anibidue si faranno trottare 
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a corpo digiuno ; teimlnato un tal travaglio' 

viceverà ciascuno per ristoro una' mezza mi-' 
sura di biada. Quindi si paragoneranno i mo- 
vimenti de’ fianchi di entrambi. Se il primo 
marcherà due battute, ma con incomodo nel- 
la espirazione , allora sarà segno evidentfe di' 
essere stato attaccato dalla cen nata 'malattia; 
tanto più che la espirazione accelerata nell’ 
animale infermo, non cosi presto si rimette. 

Sul proposito è necessario anche osservalre 
che la espirazione patita produce nell’ estremo 
delle coste dell’animale alcune piegature in- 
forma di cordoni , le quali particolarmente 
nella Lolsina sono affatto vesihili. Questa 
stessa Visibilità però non sì ravvisa quando 
esse derivano semplicemente da riscaldamento 
estraordinario dell’ animale, ‘ 

Moltissimi ‘rimedi! sono stali dall’ arte ap- 
prestati per curar una tal malattia; come a 
dire il mele, il solfo, il fecato di antimonio 
a decotti di papaveri , o mucilagine col Jau- 
don ed oppio; i 'lacci al petto, i vessicanti; 
le incisioni sotto la coda; e simili, i quali 
però nan bari prodotto vantaggio alcuno. Qud- 
li poi che l’esperienza ha fauò conoscere es- 
ser maggiormente giovevoli , sono appunto 1 
antimonio polverizzato da darsi per più gior- 
ni all’ animale ; le bevande di acqua bianca; 
i cibi refrigèranti , e le abbondanti ‘merende 
dì fronde di ravanèlli. 

Se poi con detti rimedii non volesse il mal 
cessare, dovrà darsi ogni mattina all’ animale 
un composto di due dramme di piombo e sol- 
fo polverizzato. 
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^ ARTICOLO XVII. 

Coliche che suol soffrire il Cavallo. 

Qualunque irritaz'one tanto della membra- 
na mocciosa che rrvevie 1’ interno del tubo 
digestivo , che di quella che c vie I’ interno 
egualmente del canale ureteru , può produrre 
le diverse coliche cui è soggetto il Cavallo. 
Noi trascurando quelle che non producono al- 
cun detrimento all’animale, tratteremo sol- 
tanto le tre principali ; cioè quella che ha ori- 
gine dal trattenimento delle orine: 1^ seconda 
che deri vg dall’ eccesso de’ cibi; e la terza che 
cagionata viene dagli alimenti cattivi o veleno- 
si che abbia potuto mangiar 1’ animale. 

Trattenuta per tanto 1’ orina nella vessica, 
il recipiente, ovvero il volume muscoloso 
membranoso destinato a riceverla, non solo 
si distende , ma i sali principali che contiene 
l’orina mettendosi in disoluzione vengono ^ad 
irritare la cennata membrana mocciT)sa ; infiam- 
mano i bacinetti de’ reni , ed impediscono al 
canale uretero l’estrazione della trattenuta ori- 
na , conseguentemente il Cavallo softrir dee i 
sìntomi spasmotici di ques^ pericolosissima 
colica.' Si agita però, si corica , spesso si alza; 
piantasi per orinare; sfodera il membro riti- 
randoselo di bel nuovo; e,seioita qualunque 
sforzo per urinare ; ma ^dopo tanti stimoli 
sofferti appena si sgrava di poche gocce di 
orina. 
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II detto male è accompagnato da febbre ^ 
da affanno , e da un sudore del tutto rimar* 
cbevole. Se immantinente non si arresti con 
de’ rimedii all’ uopo conducenti, sottoporrassi 
1’ animale ad una malattia interamente peri* 
colosa. La dieta , il salasso , i bagni , i ca* 
taplasmi emollienti sopra ì reni , i lavativi di 
acqua di malva e nitro , ed i decotti di'pa- 
rietaria borragine e semi di lino nella dosa 
di otto once in due caraffe di acqua , sono 
appunto i rimedi! che salvar lo possono dalla 
connata colica. Se poi sotto degli espressi spe- 
cifici il male non affjtto sì arresti , è neces- 
sario unire a’ mentovati decotti due once di 
cretnor di tartaro ; ed un oncia e mezza di 
laudon liquido. ’ 

Finalmente non potendosi ottenere la gua- 
rigione del male , converrà pungersi la ves- 
sica ; nella^ prevenzione però che una tale 
Operazione dovrà 'eseguirsi con tutta la dili- 
genza possibile ; altriménti in vece di conse- 
guirsi l’estrazion dell’ urina, potrà altro ma- 
le prodursi all’ animale. 

Quindi l’eccesso de’ cibi viene a produrre 
la descritta seconda colica, la qu<ile caratte- 
rizzasi , colica d’ indigestione. E>sa si cono- 
sce dalia scarsezza delle urine , dalla pienez- 
za del polso dagli escrementi duri, e da’do- 
lori viscerali che il cavallo dimostra soffrire. 

I rimedii che usar debbonsi sono gli atto- 
nanti ; come a dire , si daranno all’ animalo 
tre dramme di radice ipecacuana in una ca- 
raffa dì vino poderoso. Questa dosa può darsi 
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alternatÌTamente ; cioè in un giorno si farà 
uso' della medesima, ed in un altro di quella 
che si ha da quatte' once di acqua fredda con 
mezza oncia di liquore 'anodino Contempora- 
neamente si faranno al Cavallo de’ lavativi di 
malva , olio , e, nitro. Quindi dovrà modera- 
tamente passeggiare. 

Se poi la predetta colica , mercè gl' indi- 
cati rìmedii , non cessa tra sei o sette ore ; 
in tal caso si daranno all’animale de’ calman- 
ti ; cioè a dire decotti di borragine, di sam- 
buco , e di nitro. Cssi saran del pari alterna- 
tivamente somministrati. 

La terza colica poi che deriva da’ fcibi e> 

/ cattivi o velenosi , è d’ uopo distinguerla sotto 
due aspetti , cioè di primo e secondo grado. 
Il 'primo perciò è quello che riguarda la co- 
lica proveniente dagli alimenti positivamente 
cattivi , ovvero guasti ; ed il secondo corri- 
sponde a quella die cagionata vi^ne da qual- 
' che erba caustica o velenosa che abbia potu- 
to mangiar 1’ animale. 

Il succo pertanto gastrico bilioso non avendo 
che una debolissima influenza sulle sostanze 
alterate introdotte dopo la masticazione nell’ 
apparecchio digestivo , non possono per con- 
seguenza immantinente distruggere le ridette 
sostanze; le quali andandosi a fermare in al- 
cune piegature degl’intestini, vengono ad ir- 
ritare la membrana mocciosa che i medesimi 
riveste. Una tale irritazione infiamma tosto 
le parti oppresse da dette sostanze le quali 
se specialmente deposte si sono , nelle piega*. 
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ture de* piccoli intc<itini, producpno un affllas* 
so di sangue che dilatandosi ne’ vasi capillari 
sanguigni , infiamma non solo tutte le* parti 
che occupa, ma vi produce benanche la can- 
crena 

I sintomi che accompagnano la ridetta co- 
lica , sono l’abbattimento dell’animale , 1’ in* 
sensibilità che dininstra avere ; il freddo che 
soffre , e nelle orecchie , e nelle gambe ; il 
respiro che manda fuori con moltissima diffi- 
coltà-; le mosse che esercita nel coricarsi al- 
zandosi sollecitamente ; la debolezza che sof- 
fre nelle proprie forza per cui dà< pochi pas- 
si , è di bel nuovo si corica ; i replicati mo- 
vimenti che esercita con rivolgersi particolar- 
mente ora su di un iato , ed ora su di un 
altro-; Io sfarzo che pratica per reggeresi sul 
proprio dorso ; la scarsezza delie sue orine , 
quasi sempre torbide e cocenti; la debolezza, 
o acceierazipn del suo polso; la scarsezza de’, 
suoi escrementi , ben sovente coverti di un 
moccio bianco o sanguigno , e gfi sforzi che 
fa per sgravarsi delie matarie che lo incomo- 
dano. Non sostiene i lavativi ; scarica poche 
ventosità ; da’ segni evidenti della sua perico- 
losa malattia. Tra quindici o sedici ore cade 
a terra come a popietico , o muore soffrendo 
spasimi violentissimi. 

I rimedii che usar si debbono- per salvar 
l’animale dalla descritta colica, sono, il sa- 
lasso ,• i calmanti , ovvero i decotti di malva 
con un oncia e mezza di semi di lino e ni- 
- tro , una dramma di oppio , e mezza oncia 
di laudon liquido : i sudorifici cioè le deco- 



N. 

Digitized by Google 




zioni di fiori di sambuco con mezza oncia di 
liquore anodino , e cinque once di melp in 
una caraffa di acqua ; ed i lavativi di nialva 
con un proporzionato quantitativo di ftitro. 

Se poi la colica sarà complicata senza 
punto sospendersi i predetti calmanti e sudo- 
rifici , si farà anche uso dell’ Etere solfori- 
co , e dell’ emonia fluore alla dosa di mezza 
oncia. < . • 

Quindi la colica del secondo grado imman- 
tinente produce un infiammazione sintomatica 
su tutte le parti per le quali si sierio intro- 
dotte r erbe caustiche e velenose mangiate 
dall’sanimale. Eg-li appena che attaccato* sen- 
tasi da detto maìe s’inguieta , 'si agita, stri- 
gne i denti mostrandosi quasi arrabbiato ; 
procura di mangiare , - cade con violdnza a 
terra , suda , batte i p:edi , preparasi per uri- 
nare , caccia pochi escrementi , ha un polso 
debole, ed intermittente; eie pupille veggonsi 
alquanto dilatate. 

Le parti che positivamente vengono da que- 
sta malattia intercettate , sano appunto lo sto- 
maco e gl’ intestini particolarmente i sotti- 
li , cioè il duodeno , e ì’ Ileo. 

I i*imedii più opportuni per curar la delta 
pericolosa malattia , sono il Salasso , le be- 
vande di acqua di orzo, semi di lino, nitro, 
laudon , oppio , ed olio di Rrgino. Son del 
pari vaiitagiosissirfii i lavativi di malva , olia 
e nitro : però detti rimedii apprestar deLboosi 
all’animale senza minima perdita di tempo, 
altrimenti non adatto salvar Io potranno da 
ttna si mortale malattia. 
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Finalmente è da sapersi che la descritta 
seconda colica cio.è quella che 4^riva dall’ec- 
cesso de’ cibi , spesse fiate vien complicata 
da altra indisposizinn che può soffrir 1’ ani- 
male ,• o da altre particolari circostanze ; co- 
me a dire dalla soverchia sua grassezza; dalla 
rigidezza della stagione; dall’ eccessivo caldo; 
dalle straordinarie fatiche disimpegnate dal 
€Iavailo , o dall’ essere stato per lungo tem- 
po in riposo ; dalie bevande di acqua fredda 
che abbia pututo ricevere mentre era de| tutto 
riscaldato dalla traspirazione impedita, e dagli 
alimeoti puzzolenti e corretti , che permera 
necessità abbia potuto qualche volta man- 
giare. . 



ART I C O L 0 XVm. 

I 

MaU , detto del verme , che suol Jtoffrire 
I il Cavallo.- 

Il male, detto del verme che suol soffrire 
]’ animale è da considerarsi per una malattia 
del sistema linfatico , la quale si manifesta 
sulla pelle con .sintomi diversi. 

•Il carattere di questo male è di alcuni bot- 
toni thè compariscono nella sostanza' della cu- 
te. Essi dopo pochi giorni rendonsi circoscritti 
e sensibili Quindi aumentandosi sino alla gros- 
sezza di una piccola noce ,* non solo si mar- 
ciscono , ma si riducono bensì del diametro 
di quattro o cinque linee. 

Il vèrme sì distìngue in benigno e mali- 
gno. Il benigno chiamasi anche volatico, per- 
chè 
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chè deriva da corruzione. Esso non ha cha 
pochi bottoni situati in disuguali distanze. Al* 
le Volte è cosi «benigno che mediante poch* 
frizioni risolventi , i bottoni o affatto scum* 
pariscono , o perfettamente sì cicatrizzano : 
tanto è verruche se per otto o dieci giorni 
non si dilatano, oppure non cambiano di vo- 
lume , la malattia non è p<ù da considerarsi 
del verme ; ma sarà in vero ^un semplice sfogo 
del sangue, che anche potrebbe medicarsi co- 
me il morsaiso , cioè con , bagnoli di acqua di 
trippa , o di china. 

Il verme maligno poi , che chiamasi anche 
ìncordonato , per effetto de’ cordoni piiio me- 
no voluminosi che presenta, deriva assoluta- 
mente da putrefazione degli umori linfatici : 
1 bottoni che riguardano questo male hanno 
la foggia del di dietro del pollo. Essi quasi 
sempre Compariscono iie’ luoghi ove esistono 
le giandole linfatiche; si formano in cordoni 
lunghi, c profondi girando altresì pe’ detti va«« 
si linfatici. 

Per curarsi la detta malattia è d’ uopo usar- 
si moltissima intelligenza ; dapoichè i mento- 
vati cordoni ordinariamente son situati tra i 
muscoli ed il passaggio de’vasi esterni venosi; 
di modo che vieppiù diffìcile rendasi la gua- 
rigione di que’ bottoni o cordoni che si attac- 
cano alle labbra , alle nari , ed alle palpebre. 

Nella descritta malattia del verme , sia pel 
dolore continuo che soffre 1* animale, sia per 
la corruzion degli umori , la digestione non, 
solo s* indebolisce , ma la nutrizione perde 
panche le regolari sue funzioni. 

7 




Spesse fiate si gonfiano tanto le glandole 
linfatiche soitomascellari , che 1’ estremità del- 
la mascella , qualchè volta fa benanche veder- 
si per le nari lo scolo degli umori di già 

guasti. ' ,, • • i- 

Allorché nel vero, e maligno le piaghe di- 
ventano pestifere , il dolore che esse produco- 
no all* animale dovrà essere affatto sensibile. 
Le glandole situate alla parte superiore del 
petto; quelle dell’ antfuinaglia , e quelle che 
sono al dì sotto della mascella ; si gonfiano 
s’ induriscono, e si suppurano , ulcerando nel 
tempo stesso la membrana pettuit.iria ; conse- 
guentemente la malattia in tal caso viene a 
rendersi dei tutto incurabile. 

Le cagioni che producono il cennato male 
sono appunto il temperamento troppo sangui- 
gno o linfatico de’r animale i cimurri mal 
curati ; le ferite fatte invecchiare sul corpo del 
cavallo; i cibi cattivi che abbia potuto man- 
giare ; le sproporzionate fatiche che sarà stato 
obbligato eseguire, la corruzione de’ suoi umo* 
ri J ed i vizii infine che possono essere nella 
massa totale del suo sàngue. 

Là riferita malattia curasi fin dal principio 
con medicine refrigeranti ed aperienti. Si fa- 
rà perciò particolarmente uso del salasso , e 
dell’ etiope minerale , che sarà dato in pillo 
le composte di mele, solfo, ed oppio. La do- 
sa dovrà essere né primi giorni di mezza on- 
cia , aumentandosi gradatamente sino ad un on- 
cia e mezza. Si passerà del pari all* animale il 
laccio al collo ed accorendo potrà anche sot- 
toporsi alle frizioni mercuriali. 
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Avvertasi finalmente di non affatto permet- 



tersi la progressione del cennato male, parti» 
colarmente quando conoscerassi esser di un 
carattere maligno ; altrimenti rendasi del tut- 
to incurabile. 

Stimasi inoltre regolarissimo aprirsi i bottoni, 
al più presto che sarà possibile , curandoli nel 
tempo stesso con de* bagnoli di cuuiposti di 
mezz* oncia di canfora , e due once di allume 
calcinata sciolto il tutto in una libbra di acqua- 
vite, che si allungherà con sei libbre divino. 



ARTICOLO XIX. 



Della scabbia. 



La scabbia è una malattia derivante dalla 
corru/.ioii degli umori. Questo male attacca 
particolarmente il sistema linfatico della pel- 
le. Produce delie pustole o bollicole su varie 
parti del corpo dell’animale ; particolarmente 
sulle spalle. Tali pustole, bollicole, o botto- 
ni si gonfiano , si marciscono e s’ incrostano. 
Essi arricciano non solo i peli del cuojo del 
cavallo, ma ne producono bensi la corrispon- 
dente caduta. 

Dette pustole o bottoni sebbene abbiano la 
stessa figura di quefli che nascono dal sem- 
plice sfogo del sangue , pur tuttavia da e^si 
distlngiionsi per l’ indurimento , mordicamen- 
to e scolo che fanno di una irateria alquan- 
to densa , la quale attaccandosi alle spalle ca- 
giona all’animale sintomi diversi da quelli che 
soffre , allorché tien sulla cute le bollicole ge- 
nerate dai detto sfogo del sangue. 
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Quindi le patti più soggette ad essere at- 
taccate di scabbia sono la testa ^ il dorso, il 
garretto, il petto, la coda , ed jl collo, ov- 
vero la parte piìi contigua alla criniera. 

E’ d’uopo però non confondersi colla scab- 
bia la malattia che chiamasi sarpigine , che 
anche sulla pelle suol soffrire 1 annuale. 
Questo secondo male ha semplicemente qual- 
che rapporto col p*'imo. Nel principio produ- 
ce del pari un mordicamento con qualche 
scolo di materie guaste; le quali riunendosi 
vengono a formar sulla pelle una crosta, lar- 
ga , sottile , bianchiccia , e farinacia. 

Le cagioni principali che producono la sab- 
bia debbonsi ripetere non solo dalla corruzio- 
ne o acrimonio della linfa , ma dalla dispo- 
sizione bensì della cute , la quale riconosce 
il suo detrimento dagli alimenti cattivi man- 
giati dall’animale; dalle indigestioni dal me- 
desimo sofferte , e dalle malattie mal curate. 

La scabbia può 1’ animale o naturalmente 
soffrirla, o per comunicazione di altri che se 
ne potessero trovare attaccati. 

I rimedji per curarla , sono le bevande per 
due giorni di acqua di malva ; i bagiKili di 
clebro , tabacco, polvere da sparo , sale, ed 
aceto ; e le strutìnazioni sulle parti patite di 
un composto di sei oncie di mele rosato , 
mezza oncia di cantaride ; un oncia di bore 
di solfo , ed un oncia di sale ammoniaco in 
■polvere. Questo ultimo' composto sarà stem- 
perato nell’ acquavite , onde renderlo un verp 
unguento liquido. Il quantitativo del medesir 




tot 

ano può esser sufficiente per cinque o sei.ca* 
valli che ne potessero aver bisogno. 

Si daranno finalmente all'animale delle de* 
coziuni rinfrescanti , delle bevande di farina- 
di orzo , e delle purghe di antimonio. 

ARTICOLO XX.. 

Gonfiore che sogliono soffrir gli ajtimali 
ali estremo delle loro gambe. 

Porzione degli umori allontanandosi dal cen- 
tro delia loro circolazione si gittano ben so- 
vente nè vasi linfatici 'delle gambe dell’ ani- 
male cagionando all' estremo delle medesima 
un gonfiore alquanto sensibile. 

Questo male si genera o per effetto de’ 'so- 
verchi cibi, o per la cattiva quantità della 
biada' o del fieno che abbia potuto mangiar 
r animale. ^ 

. Curasi il detto gonfiore cu de’ blandi pur- 
ganti ; con qualche proporzionata quantità' dì 
antimonio crudo polverizzato , mescendolo 
nella crusca , dove unirassi ancora qualche 
piccola porzione"di nitro. Si faranno contem- 
poraneamente sulle parti che soffrono il gon- 
fiore, delle leggierissime strufinazìoni di acqua- 
vite canforata , non che i bagnoli di vino , ed 
erbe aromatiche. 

Nel tempo dell’ estiva stagione il rimedio 
pià opportuno per curar la detta malattia A 
quello de’ bagni dell’acqua de* fiumi.' 
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. ARTICOLO XXI. 

> 

Delirio , o Capogiro che suol soffrire 
il cavallo. 

Il delirio è una malattia che offende fa 
mente del cavalli» conducend'jlo al furore , ed / 
alla |)cizzia.^ Il Cjpogiro -poi è un certo offu- 
> scanienlo del cerehro che adombrando in un 
istante la vista fa parere che ogni cosa si 
rimuova in giro. 

La prima malattia si conosce dall’abban- 
donn della testa dell’ animale ; dall’ insensibi- 
Iftà che dimostra sotto de' castighi che può 
ricevene ; dalla pigrelzà che in esso si ravvi- 
sa , 'sfa nel camrninare , che nel girare; dal ri- 
fiuto de’cibi che se gli apprestano; e da qua- 
lunque altra sua irregolare azione. 

La seconda poi si conosce dal battere de’ 
suo i piedi ’; dal dimenar della -coda ; da’saltì 
die fa continuamente , e dalla febbre chè pe- 
riodicàmente soffre. i ■ ' • 

La pienezza del sangue le indigestioni , e 
lé fècce 'trattenute nelle viscere sono le prin- 
cipali cagióni che producono gli espressi due 
inali. . ' ' * ' ’ 

Il delirié si cura cól salasso; co* lavativi 
di quindici o sedici once di olio , due oiice 
di tartaro bianco, ed un oncia di aloe; co’ves- 
-slcanti ; e coll’ operazióne del laccio al collo.' 

Il Capogirò poi 'merita non solo i soprad- 
detti rimedii ma bensì delle bevande di un 
piccol quantitativo di aceto con due dramme 
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e mezza di canfora. Quindi se il bisognolo 
richiederà verrà replicato il salasso. Si darà 
«gualcente all’animale con una certa alter» 
nativa <ii giorni una pillola di tre dramme di 
chirià , con una dramma di canfora. In altri 
giorni se gli sommi nisterà altra pillola di sale 
ammoniaco. Questa ultima può darsi anche 
mattina e sera. , Finalmente pe’ connati due 
mali vantaggiosìssirni sono i bagni in gene- ' f 

rale. . ,i , . 

ART I WO L 0 XXII. 

Del male detto anticuore. 

Il male detto anticuore che soffrir sogliono 
i cavalli è una malattia infiammatoria , la 
quaje produce un considerévole tumore sullo 
sterno , ovvero sul petto dell' animale. Que* 
sto male se vedersi facesse in altra parte del. 
suo corpo t allora non potrehjiesi come sopra 
caratterizzare; ma invece considerar si . do- 
vrebbe per una semplice antrace. 

. L' anticuore è quasi semprcf accompagnato 
da febbre. 11 cavallo in soffrirlo non mangia ; 
tien bassa la testa ; cade ben sovente in deli- 
q|^io , ed è tormentato da una .continua pai* 
pitazione. 

Le cagioni principali che producono Findi-^ 
cato male attribnir si debbono all' infezzione^ 
del sangue dell' animale. 

1 rimedii opportuni per la guarigione 
aoticuore sono il salasso , i cataplasnù suppo* 
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fanti ; la dieta , i calmanti , e le medecine re* 
stngeranti. 

Appena aperto li tumore medicherassi eoa 
un digestivo di trementina , e rosso di novo, 

ARTICOLO XXIIL 

I» 

Della diienteria. 

^ disenteria è un au,?s£|^violento delle ma- 
terie appartenenti al 

La detta malattìa può esser benigna e ma- 
ligna. La benigna si riconosce particolarmente 
sotto il nome di diarrea. Questo male proda* 
ce una copiosa evacuazione di materie egual- 
mente appartenenti ai fegato. 

La diarrea dopo tre o quattro giorni suol 
calmarsi , oppnre comincia da grado in grado~ 
a diminuire. Spesse fiate non cessa, anzi l’e- 
vacuazioni proseguono colla stessa violenza 
dimodoché 'abbattono le forze dell’ animale* 
Allora non e piò da considerarsi per benigna 
la malattìa; ma in vero per maligna; conse» 
gueiitemeute le^materPe esser debbono crasse, 
mocciose, e lime di sangue : portano* seco 

loro la febbre ed il tesismo. Questo male se 
al momento non si cura può rendersi epide- 
mico con detrimento notabile dell' animale. • 

La 'senteria maligna non affatto differisce 
dalla' diarrea' resa come sopra parimente ma- 

1 cattivi cibi, Teccessivo caldo; le violenti 

fatiche- aisimpegndte'-'dall' anfmale ; 1’ acqua 
corrotta a>e abbia potuto bere , sono le ca- 
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glonJ 1)r*ncipali che qaasi sejn^re producono 
si runa eht: l’dlira maiaftia. 

La diarrea curasi con de’ lavativi freddi, 
composti da oizo bollitn in quattro libbre di 
acqua con quattro once di mele- Quindi per 
tre mattine contir Ile si dannilo ad' animale 
quattro libbre di bfudo, tratto dalle zambe di 
vitello meAoendovisì un prupor^ionato- quan- 
titativo di succo di limone. Non cessando la 
malattia converrà ftr uso delle decozioni com- 
pinate da due libbie tra coHecce di melag;ra- 
na , ginepro, conci lido ^ e rose, secche. Potrà 
unirsi ancora alla detta pozione ^ seinprecchè 
ÌJ bisogno Io richiederà, una libbra di vino 
poderoso, un oncia di china, mezza oncia di 
diascordo , e mezza oncia egualmente Ai fra- 
Castore. ^ ^ 

Potrà darsi del pari all’ animale la crusca, 
con qualche porzione di grano cotto , nón che 
delle abbondanti bevande di acqua bianca. In- 
tuito il tempo che farà uso de’ cennati rime*» 
dii dovrà non solo «tare perfèttamente in ri» 
poso ; ma non affatto potrà mangiar del fie* 
no , o altri slmili cibi. ^ ; 

La disenteria" maligna poi "si cura cogK 
espressi lavativi, colie decozioni di radice al- 
tea ; e colle bevande composte «da un oncia é 
mezza di radice epecacuana bollita neil'acqui 
bianca di farina di grano. Dopo qualche t>r4 
li darà all’animale' il sopraddetto brodo dì 
zampe di vitello , e sugo di limone. Final- 
mente ogni mattina , alla digiuna se gli darà 
u;na pillola composta da due once di conserva 
'di cotogni , da altre due once di rose, di'- 
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mezza, oncia di diascordio ; da tre dramme 
d» canfora e nitro ; e da mesza oncia di fra- 
Castare , il tutto avvolto 'nell' amido. 

» ARTICOLO XXIV. 

Rappigliamentt) che suol sojffrire il cavallo, ‘ 

Il Rappigliamento , che comunemente di- 
cono riprenziune , è un male che ben so- 
vente sogliono i cavalli soffrire. La traspira- 
lione impedita, i’ umidità delle scuderie, l’ar- 
resto del sudore , e le fatiche sproporzionate 
disidipegnate^^ dall’ atiimale ; sono le cagioni 
|)rincipali che questo male producono. Esso 
intirizzir fa quasi tutte membra dei cavallo, 
attaccando particolarmente il sistema delle spal- 
le. E accuinpagnato da febbre , ^a„affanno , e 
da dolori interamente sensibili L’animale op- 
presso da detto male. non può più^muoversì : 
le spalle s’,; intorpidiscono ; le ginocchia non 
più possonsi piegare , ed i piedi risentono cosi 
vivo r eccesso del male che^ le corone intera- 
mente si gonfiano. ' ‘ 

£’ inoltre da riflettersi che se i quarti di 
dietro , e propriamente i lombi attaccati ven- 
gono dall’espresso male; allora il medesimo 
con può più caratterizzarsi per uq semplici 
^ppigliamento ; ma in veroada qoqsiderarsi 
per una malattia vieppiù rimarchevole , ^ cho 
appunto chiamasi maì-ferutà. ^ 

, Per curarsi il rappigliamento dovrà tenersi 
len cautelato 1* animale. ,I specifici che, usar 
debbonsi; sono un leggiero salasso ^ le. strali- 




foy 

nazioni sulle parti offese di acquarit* canfora- 
ta con spir to di rosmarino , ed estratto di ca- 
momilla; ed i lavativi di una decozione com- 
posta di malva., di altea , e di sciroppo di 
viole. 

■ Per la guarigione altie>à dell’ indicato ma- 
le si è ricoonscjuto anche vantaggiosissimo 
lo specifico denominato O^t^deldoc. 

Se poi il rapplgliainenio avviene ne^ mesi 
caldi può del pan rurat.'i co’ bagni di acqua 
dolce ; procurandosi per quanto sarà possibile 
di. far lentemeiite muovere l’animale; onde 
co^l maggiormente ottenersi lo scioglimento 
delle parti offesse. 

Finalmente pel rùppigliamento che abbia 
potuto prender l’aspetto del ni<il-feTuto ; oltre 
deir espresse medicine usar debbonsi de ri- 
medii nervi?; applicandosi nel tempo stesso 
alle parti patite delle’ sostanze assolutamente 
irritanti. 

A R T I C O L 0 XXV. 

Della tossa. 

La tossa è quel male che vien formato dal* 
la stimola zioue delle fibre muscolose della tra- 
chea', la quale per liberar la respirazione 
da un tale incomodo , procura separare tutt* 
i corpi .estranei che la tossà producono. 

La tossa può esser secca o grassa. La me* 
desima non sempre appartiene al torace per la 
cagione che spesse volte deriva dallo stomaco i 
allora si sente cupa e secca. c 
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La tossa f non solo può"* nascere da raffred- 
dore sofferto dall’ animale ; ma bensì da una 
sproporzionata ,i|uantità di cibi che abbia po- 
tuto mangiare ; oppure dalla di, loro cattrva 
qualità. 

La tossa violente convulsiva 'si cura coF sa- 
lassò , e co’ decotti ^composti di fiori di mal- 
va , semi 'di lino, e papaveri: oppure dì orzo, 
di mele , sparmaceto , e Irgorizia. 

Per la tossa grassa poi stimansi ben vanta- 
giosi i semi dì finocchi , I’ olio di lino ^ il me- 
le , il fior di solfo; la ligorizia*, la catrame, 
la gomma ammoniaca , e gli anisi^ 

ARTICOLO XXVI. 

, Infiammazioni delle parotidi ^ ^ovvero 
' ^ Orecchioni. 

Le parotide ovvero Orecchioni è una ma- 
lattia che gonfia le glandole situate sotto del- 
le orecchie. Essa suol derivare, da contusioni 
o ferite sofferte dall’ animale nelle parotidi : 
dalle corse violenti che abbia egli fatte al so- 
le , da depòsiti ’di cimurri , dalle sortite o ’ 
tfenii^ate dal caldo, al freddo; dalla soverchia 
timidità delle scuderie; e da altre simili ca- 
gioni. 

I sintomi che questo' male presenta ; sono 
la testa pesante dell'animale ; il gònfior de’ 
Suoi occhi, e delle sue vene; la nausea che. 
ha de’ cibi; la sua'* mestizia ; il gonfiore delia 
'parte superiore delia sua testa e delle orec- 
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chic; la saa agitaiiona, ,e Talterazione del 
suo polso. 

Se al detto male succedono le conrulsiooi 
il cavallo è soggetto a morire. 

Gli espressi sintomi conviene attentamente 
esaminarli ; dapoiebè poco differiscono da quelli 
che prodotti vengono dal dolor di ventre , o 
dal trattenimento delle urine. * 

I primi rimedii che apprestar debbonsi all* 
animale per liberarlo dalla indicata malattia 
sono i replicati salassi, i lavativi, T acqua 
bianca nitrata, i decotti di radici alleo, ed i 
setoni al basso ventre, o verso la costa. Quin- 
di sui tumore applicherassi della stoppa ba- 
gnata air aceto saturno di saimarino; oppure 
xnedicherassi 'coirififusione di fiore di sambu<* 
co con sale di saturno , aceto ed acquavlta. 
Se 1 infiammazione deriva da ferite o contu- 
sioni, dovrà curarsi con de' rimedii spiritosi e 
risolventi ; se abbia origine da deposito di 
cimurro dovrà medicarsi non degli emollienti 
o con altri simili specifici. ' * 

ARTICOLO XXVir. 

Dell' Ernia. 

L’ erma dlstinguesi in acquosa , ventosa, car-. 
nosa , ed intestinale. 

h' acquosa produce un ammasso di acqua - 
che fa conoscersi dalla sua fluttuazione nello 
scroto ; e talvolta nella tunica vaginale del te- 
sticolo , o del cordone sparmotico. . La verga ^ 
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ovvero il membro spesse fiate suol essere ao'» 
che attaccata dai detto male , il quale appieno 
gonfiandola , impedisce il passaggio dell’ urine. 

L'ernia ventosa ha origine ^da un aria in- 
trodotta nella parte coliulare dello scroto. Es- 
sa si distingue dalle altre ernie , non solo per- 
chè immantinente si fa conoscere , ma per 1’ 
elasticità che acquista sotto della compressione. 

La carnosa è quella che si forma da un 
tumore carnoso sistcnie , o nel testicolo , o nel 
cennato cordone sparmoticc. Questo male , per- 
chè suol rendersi cancrenoso , si dichiara con 
dolori assolutamente spasmotici. 

L’ intestinale poi è quella in cui gl’ intesti- 
ni cadono nello scroto. Essa si distìngue tan- 
to dall* incordatura del muscolo cremostre , 
che dall* ingorgamento del cordone sparmotico. 
•Nel primo caso risvegliandosi delle convulsio- 
ni nel detto muscolo , gl’ indestini affatto spa- 
riscono ; e nel secondo il cordone sparmotico, 
non solo divien durissimo , ma resta interamen- 
te oppresso dal male 

Le descritte quattro qualità di ernie posso- 
no esser prodotte , o da una grande abbondan- 
aa di umori guasti nel corpo dell' animale , 
oppure da un rilasciamento dell’ intera sua 
macchina , occasionato spese fiate dalle spro- 
porzionate fatiche dai medesimo prestate. 

Per la prima malattia è mestieri divenirsi al* 
l’incisione della parte affetta , onde conseguir- 
6Ì 1’ estrazion del fluido introdottovi. Passeras- 
si egualmente il laccio alla bocca dello scroto. 
Questa operazione però è da eseguirsi nel ca- 
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so che nella membrana del medesimo siasi 
anche introdotta qualche porzione di materia 
acquosa. Quindi per evitar la cancrena alla 
parte lesa, si farà uso tanto della decozione 
di china che de’ profumi fortificanti. 

Per la seconda si praticheranno i cataplas- 
mi Insolventi, composti di farina di cemino 
e sterco di vacca ; e come ancora vantagioso 
sarebbe, che per cinque o sei volte al,giok-no 
e per una mezz’ ora continuata in ogni volta 
si bagnasse la parte con acqua , che si butte- 
rà per mezzo di serin^he. 

Per la terza rendesf’ indispensabile 1’ ampu- 
tazione dei testicolo. 

E per la quarta eh’ è la pii pericolosa con- 
vien riporre, con tutta la diligenza possibile 
gl' iniestiui nel loro sito rispettivo. 

A R T I C O L O XXVIII. 

«V ^ 

Delle gallette , vessiconi^ e cappelletti . 

Le gallette , i vessiconi , ed i cappelletti 
■son tre 'mali che per la loro denominazione 
sebben sembrano poter I' un dall’ altro differi- 
re , pur tuttavia son da riguardarsi sotto di un 
solo aspetto , giacché tutti e tre derivano da 
una medesima cagione, cioè dagli umori lin- 
fatici i quali buttandosi in tre differenti pun- 
ti , non altrimenti possonsi distinguere che 
oolle espresse denominazioni. Perciò gìttando- 
si ; con qualche dilatazione nel nodello , ven- 
gono a formare la gaietta : ^ìom.han<to nel lì- 
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^amento della tlLia producono il ves* icone \ e 
deponendosi nella testa del garretto generano» 
il cappelletto. •* 

Nel principio i cennati umori sono molti 9 
fluttuanti quindi indurisconsi recando alla par- 
te ove fissati si sono un dolore molto sensi- 
bile. Il cappelletto rendendosi grosso e calloso 
impedisce benanche il movimento del piede 
dell’ animale. 

Le cagioni principali che producono gl’ in- 
dicati mali ; sono -il sangue infetto del caval- 
lo ; i cibi cattivi che abbia potuto mangiare 
ed i travagli violenti e periodici che sia stato 
obbligato prestare. Tali mali gli sperimenta- 
no particolarmente i cavalli giovani 

Nel momento che gli umori sono^ molli e 
fì^tluanti si correggono con de’risoiventi ; cioè 
Colle strnfinazioni di trementina ed aceto : 
colle lavande di apeto e sale ammoniaco ; e 
con olio di lauro ; spirito volatile ammonia- 
co; sapone, canfora , e spirito di vino, . 

Dopo de* detti risolventi applicherassì alla 
parte che trovasi attaccata da uno de* detti 
mali un proporzionato quantitativo di olio 
d’iride, spirito di sale ammoniaco, unguento 
nervino, ed olio di ambra. 

Per la guarigione egualmente de’ mentovati 
mali sono conosciuti anche vantagiosissimi i 
seguenti specifici. . 

Il primo consìsterà in due caraffe di acqua 
di mortella, che si uniranno con altre tanto 
quantitativo di ottimo aceto, e due o tre pu- 
gni di cenere. Quindi per mezzo di un pan- 
noliao li bagnerà la parte ^ che osservandola 
.. ascia- 
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Asciugata si replicherà la bag-natura.‘Si còni!* 

tinuerà dello stesso modo, per due o tre volt» 

consecuuve-; e ' lo stessò ,*si praticherà, per 

^ quattro o cinque gó^rni lìnchè, la galletta noa 

st osservasse d^I Cur'to. dissipata. ■ 

> Per il secoitdio. si uniranno , in ùn regolari 

recipiente , due^ libbre .di sugo .di’ cortecd* 

verdi' di x*ocj^; una- libbra di rosapra > mezza 

libbt-a 'di pece; uria libbra di' trementiha ; -é 

quattro .oncie id’ incenso^ Si .faranno Iti dettt 

dióghc bollire- a hioco lento , hotautocch? vev 

dcà$si,consufiVata l’intero quantitativò'del sutes'.. 

co dèlie descritte fcorteccìé di hpci. Quindi ad. 

un taLpomposto, è'propriatnenté allorché si 

sarà resa tiepido , ^si uniranno <quattro*' qhoe 

di sangue di dra.gp spòlvèrizz^to. - 

Riordinato così^i'l ttìtto ' pr'e.pderasséne una ^ 

• pirzii^ne ed appljcherassi alla parte , lA. quale, 

dehb’ esser' .'Coverta o -con, .borra, o con lana- 

fìpa,-ligandoyisi anche uiia. regolare fettùccia,- 

onde non permettersi chi}- ■ possa la detta. ' 

oomposizfune in ntiifima .parte .discstarsi. Fi' 

naimenté dopo pochi giorni toglierassi la fet» 

tUccia lasciandosi spitarrto quel -poco di borra 

o lana , /la quale vi resterà attaccata: Ano e 

che non ,se he distaccherà 'da sé niédesima. 

'E’ d'-avvart.irsi però che.se il male si sarà 

.reso assolutì.ssimamepte .ostinato , ovvero'tcho 

nm'affatta dissipar s.i .volesse, io tal- caso do» 

vrà indispeosgbijtnente ricorrersi aH’àzión - del 

fuoco, sulla parte che si trova da ano dà’detti 

mali attaccata.' i- . v 

■ . .. . ' • • .1 ■ ■ 
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\ ARTICOLO XXIA. 

"JE SOS tosi ovvero Sóptosso.^ •}, 

L* E^ostosL avvero , il ■ Soprosso è ari male 
che deriva dà ' un taniure , os«eo formato da 
jngrossamehtq della linfa.'- 'Esso ^uò rimaner* 
nella' parte o 6sso , o mobile. Sé nftsce Vèrso 
il garrétto è propriamente sull’ estrdqi'o. dello 
stinco ,• «chiamasi gàglia: se verso Ja tibia in 
cui la corda inagna s’incurva , appellasi ^ cur*- 
ha. Tali tunioj-i quanto pih duri e fissi, sonovt 
éicVettanto cattivi, rendonsi. Se passino da) una 
parta all’ altra., saranno interamente . pessimi. 
ÉsSi.pQSSono essere èreditarii ; oppure posso* 
no .esser .prodotti dalle.' stesse : cagioni ché ge- 
nerano. Iè'g(j7/e//e. Si cura np col l'mercurìo , 
e coll’ entpiasréo descritto pe’. vessiconi giusta 
1’ antecedente artic^o^lp. Se poi adonta de-pre- 
detti due specifici , non pltercassi la guarigic^; 
ne del soproséo dovrà ricorrersi di fqoco. 

A R.T I C O L 0 XXX.: 

' il ' Della formella, 

‘ ■ I , ' V i . 

. -La Formella è un tumore che si’ forma sp.IHi 
coronai del piede , dove V infiamiba non solo \ 
ma ren desìi bensì duro e callqsó. Esso, deriva 
da soverchi! scorzi di travagli .^ti dall’ anintu- 
le : da qualicue coptpsione. che abbia potuto 
sulìViie r e dalla mal formazione de’ suoi pie-r 
di particolarmente quando sqn bassi di quarti 
• di un unghia molto larga. 
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guarigione rfi'lla Ifortnella sri>l>en sia 
molto difficoltosa , pure ottiensi eolie lavande 
di ac(|ua'vita ; salvia, ramerino, solfo, e sale 
ammoniaco } jippure sapone ed acijtia' di calce.' 
E’ vantagioso altresì r impiastro di cicuta boi 
mercurio. Final.mmte non volendosi guarir la 
formella soltoporrassi al fuoco. r', . 

A R T I C a L Ò Xxxi. 

*t 

"'■j ' \ Della Chiavarda. 

La Chiavarda è un tumore fletnmoao chV 
nasce nel corpo della pelle, attaccando i ten- 
dini, i ligamenti , ed anche le articolazioni 
delle parti inferiori delle gambe. , 

Può il detto male, attcibu’rsi 'egualmente 9 <i- 
una corruzione di umori gittati nelle ceanate 
parti, . ’ ' , • ; 

Il sangue infetto , del padre dell’ a'iiimale , 
e le cattive erbe da <|aestO ultimo mangiate', 
possono essere altresì la cagione jde|ia' Chia- 
varda. \Se la' medesima sarà benigna', -verrà 
tosto a supporazione .'con leggieri càlmànti. 
Qnipdi roedicberassr ot>n unguento egiziaco. 
Se pòi mànifesterassi con, febbre , con inappe- 
ten2a gonfiore., e sensibilità af^tto ritnarche* 
vole , dovrà' Considerarsi' per majigna , parti- 
colarmente , sevritarderà a supporarsi. lo tal- 
caso si farà uso del salasso ; applicando - alla 
parte de’ catapla'smi di malva, con- unguento 
pòpuliio. Se dopo la • supporazione vedrassi 
attaccata la 'parte tendinossa , converrà, far 
Uso delle tinture di aloe 'e mirra. 




. . . . 

Firraltìiejite non b« da permettersi mai c^ie 
la ^Chiavarda possa g'rugnere sulla corona , 
altrimenti Ja matfrià -penetrando nell’ internoi 
del piede ^ dovrebbero distruggere i quarti per 
• estinguerla. ' ì 

' A R T I C O L Ò. XXXir. 

■ ■ >- 
• <* V . • 

Della spugna. .. 

La spugna è .una escrescenza di materia 
molle , capace dCdividersi in pezzi. Essa, si 
genera sotto il piede dell'animale.* ‘ 

Là Spagna allorché attacca soltanto il 
Zone è tea facile guarirla , dissolando il piede 
del catralio , ovvero tagliandone perfettamente 
' la parte 'guasta. Quando poi attacdasi alle suola 
carnosa la' guarigione è ben difficilè “ conse- 
guirsi > maggiormente ' so .la materia sarà . pe- 
netrata^ fin ne’ calcagni è ne’.quarii. . ^ 

il cénnatò male vprrà accoìmpàgnato da. 
ìofiamnaiazioné- converrà far uso de’ purgan'ti 
' del salasso , e de' lavativi d' erbe ‘rinfrescanti. 

. Peichè 'là ispugna riconosce il suo princìpio, 
dalie stesse cagioni che producono la . chia- 
varda; _ cioè dal cattivo sangue dell’ animale y. 
e‘,da alme srmi fi cause;, procurerassi sOttopor-j 
re il cavalla alla dieta ;'.^andoseglì però de.* 
beyetooi assolutamente refrigeranti. : . . 
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. À R !• I G 0 L 0 XXXIir. 

. DeW Inchiodatura, 

• Li inchiodatura è una. ferita 'occasionala dal- 

fà punta tfi un chiodo penetrata tra la suola, 
ed il zoccolo del piede del cavallo. Essa'quà" 
si sempre viene à. supporazione. 

Se la marcia pro.iotta àaile incìtioda^ùra ^ non 
trovando sfogo , si gitu verso .là corona ; in 
tal caso converrà aprirsele una strada , o'nd!e 
non permettersi che possa un tal ,male cam- 
biarsi in chiavurda. Per V inchiodatura si è 
conosciuto vantagiosipimo il.segqente èmpia^ 
stro. ^liò com une liobre sei. Vino rosso lib- ^ 
bré sei. Acqua di rosa libbra. una. Cera vèr- 
gine jibbra una, Vòlvore. di*andeii rossi onafr 
quattro. Dette dose , mescolàndo^e ben bene, 

SI faranno bollire. Dopo mez.zàipra che saran- 
no state al fuogo, vi si aggi ugneranno anco- ' 
ra , due libbre di, trementina. /Quindi rese tie- 
pide , vi si mescerà mezza oncia di canfora. D* 
intero composto si filtrerà per un pannolino^ 
tenendolo a fermentare per ventiquattro óre j 
^elassé le qoaii prenderassene un proporziona- 
to quantitativo ed applicherassì alla parte. 

bj vero che I' inchiodatura può derivare da 
qualche chiodo o altra materia dura aguzza , . . 

che camminando il cavallo può con Recarsi uè 
suoi piedi ; ma è altresì incontrastabile eh» 

^sa ben sovente avviene per disattenzione del '' 
•Maniscalchi i quali nel ferrar l’animale; hot» ' ' ' 

.ssano tutta la diligenza possibile per evitati ‘ 

' \ 

\ 
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un male che spesse fiate si è reso lo., scornt» 

«fella loro piófessione. , 

A R T I C Q L O XXXIV. 

■■ I . ^ * , 

Pressione del ferro. * .r 

liO. pressione 'ferro produce’ una cbntur 
sione nella suola del piede dcl^ 'cavallo j pelr 
effetto. dellk quale non solo zoppica , ma spes- 
se fiate non può nemmeno poggiare' il piede 
a terra Ess^t suol essere occasionata, da sco.n-^ 
cezza del ferrosi' da difetto hel fissarlo ; e da 
q’ualche pietra o quantità di aréna introdotta 
tra^' la *sùftla ed il ferro. . . ' , * . ' * 

Per eli rarsi la pressione è' necessario tagliar 
tanta quantità di suola per quanto potrà oc- ^ 
correrne per scóvrifia .' co.sì Facilitandosi 1 usci-, 
ta della marcia trattenuta medieberassi la con- 
tusione coll' eóipiastro descritto per l’inchio* 

' datura. ' ' , , 

Lo .stesso metodo* dovrà, eseguirsi sè inai 
nella' suola si formi qualche .pìccola fessura» 
detta M^oiscalchi setola. , ' . - • 

A R T I C 0 L 0 XXXV. 

. • • < . J * . 

Del Falso quarto. 

Il falso quarto è una apertufa che. si fa nè? 
quarti dell’Unghia. Deriva particolarmente da 
disseccamento dplfa medesima, la quale soffre 
un tal deterioramento per non essersi tpaui»* 
vùta umida. • . < • 
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Si medica iì falfo quarto t» 
ghja «quella parte che si sarà 
quella cbe*cagioni all’'- animale maggiormente 
dolore». Quindi vi si. applichei’annò' due piu- 
macciuoli -di stoppa incorporati di trementina; 
ed afiiiichè^ queliti vi re.itino ben fer,mi- yi si li» 
gheraniip con una. propórziònata fettuòciar 
Sé tra le fessure -.vi si scorga della < escrescen- 
za di carne , converrà' far uso dei Unguento 
e giziaco mescolandoyisi un proporzìopato qoanì* 
titativq' di ,preciprtato rosso. ' ■ 

, Per tobersi- poi sempre umida l’unghia con- 
verrà uifgéfla col seguente specifico. 

/ Midollo di bufolo o borro vecchiò , cera ver- 
gine , e trementina ; oppure pece » olio comu- 
ne», grasso di unguento, alteo» .trementina , e 
cera vergine. Mescerassi il tutto con qualche . 
porzione di- nero fumo, onde aversi .un un- 
guento proporzionato alla circosranzà deli' un- 
ghia. ' 

A R T I C 0 L Ó XXXVI. 

* / . - / {' ; 

Morsicature che può ricévere il cavatici 
, da qiMlche animale velenoso. 

Se), un Cavallo venga dà una' vipera o da 
altro animale velenoso morsicato , dovrà itn* 
noantinente so^rir del gonfìore alla parto at- 
taccata dal véleno. Sentirà' tosto i- sintomi del 
male di cui trovasi .affetto.^ Soffrirà déile' con- 
vulsioni : caccerà della bave, butterà della ma^ 
teria per le nàri: se gl’ inarridirà ed annigrir 
fà la lingua * si renderanno lesi i suoi ma? 



gliando dall’ Cip- 
aperta ; ovvero 
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scóli ed. i nervi, si vedranno 'battere i suoi” 
fianchi ;'=cflmmioerk vacillante.-Se ' poi. gli ral- 
]eiTt<erànno le sué funzioni vitali con indica- 
.ziofie precisa di cancrena f dovrà egli al certo' 
ntjorire.^ . » > ’ ' . ' . 

• I rimedii ohe apprestar debbonsi internamen- 
te all’ animale per liberarlo dàll' espressa ma- 
lattia , sono^-la radice ‘genziana , l’alcali vola- 
tile., i’amnaoniaco ^ e. le 'bevande almeno per 
due o tre volte al giorno 3i due oncie di, 
nepro e di mezza dramma di -alcali, volatile 
disciolto in un bicchiere di acqua. -Invece del ' 
detto alcali volatile se 'gli possono- dare di|é 
once di fuliggine mescolato in una inMsione 
dì radice di- genziana. 

Quindi sulta* ferita, applicherassi dèlia Stop- 
pa intrisa. di alcali volatile ; oppure <li$clogb'en^ 
dosi nell’ acquaviti ^qualche porzione di fulig- 
gine , vi si bàgnerà parimente la stóppa che 
tanto in qiiestò che: nel primo rimedio dovrà 
esser cambiata (pria che si disecchi. 

ART I OO L O XXXVII. 

Ferite^ che può soffrire di' Cavallo. 

■ Le armi ..bianche o da fuòco sono gH stru- 
menti che cagionar possono delle f.-rite al ca- 
villo. 'Esse retidonsi di maggiore, o minor 
pericolo,, tanto per la qualità' dello strumen- 
to che le ha- prodotte che perla parte del cor- 
po dell’ Animile più o meno sensibile , eh ’-es- 
«e abbiano offesa. ■ / 

Le fàrite prodotte dalle armi da fuoco so- 



Di^tized by Googl 



», , 

121 

no regolarmen.t<. {ii?l pericolose Jl quelle che 
(Ragionate vengono dalle l)iariche.; cotis>^gueii- 
temente ‘la loro guarigione è' molto p ù lunga 
di quella, che si ouierfe quando esse da que- 
ste seconde prodotte véngt-riO ' ’ 

Molto e-stesy sarirlilie qu> srp articolo quante 
volte ;entrar si voJe->-e nella detenzione delle 
diverse ferite thè, può ricevere il cavallo ; da- 
pt^’liè regolare sarebbe, .di', dimostr ire tutte le / 
circostanze che «alle medesime có.n ispondono; 
particolarmente quando' distinguer si vidcssero 
quelle che moitaii non, sono , da quelle che 
tali effettivamente s'onO. Per le prime per con- 
seguenza , indicar si dovrebbe , 'che non so- 
no, come le seconde pericolose, perchè esse 
non tanto sòggetté sono come quelle all’ in- 
fluenza deir aria ; al sangue cattivo dell’ ani- 
male; a qualcJie 'vizio .di una o più membra- 
ne del corpo ''del medesimo, e ad'altre simili 
circostanze ; specialmente quelle che si speri- 
mentano quando siasi equivocata © trascurata, 
la cura delle ferite'.. E per le seconde, detta- 
gliar si do/rehbe p^chè mortali e^è rendonsi 
quando sono state prodotte sulla testa del ca- 
vallo con rottura o frazione dicranio, perchè 
tali egualmente sono quando abbiano rotto 
qualche .osso del petto, o di qualche costa.; 
e perchè infine rendonsi pericolose di vu« 
quanw sieno state cagionate sull' e.sufago to- 
raceo , sul cuore su qualche alter'a , sul dia- 
framma , su q'ualche .vertebre , pariicolarmenta 
&ùlla prima o seconda del collo , sull’ o-so sa- 
cro , sulla' vescica 'orinaria , o su qualunque 
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àltM parte nobile dell' anffnale. l)i..tal caso avretn* 
riio dovuto sortire dall’ impegfio propostoci;;^ 
aoè da quello dì combinar semplicemente un 
transunto , e non già t/n TratUto completo di 
veterinaria, di quegli articoli ypiii necessari! a 
sapersi per preservare I’ animale da que^ ma- 
li cui giornalmente egli è. soggetto: che per- 
ciò senza ora entrare' nelle cure di quelle, fe- 
rite , che richieggono operazioni di'strunienti 
cbiru-gici , parleremo soltanto di quelle non 
complicate, cioè che possonsì con de’ sem- 
plici rimedi! -guarire. , 

In primo luogo dunque esaminar si dee , se 
) animale trovasi abbattuto j se nella ferita'^ vi 
sia molta emoragia di sangue; se respirai! ca- 
vallo con difficoltà , e se le battute deile sue 
arterie sieno lenii o frequenti». 

Tali 'ferite, ovvero -le semplici e superficia- 
li, dopo di essersi ri pr>rtaf e nello stato primie- 
ro , oio2? che congiunte si sieho le labWa ,• eh' 
esse hanno., coprir dèbbonsi con un stoppaci 
ciucio bagnato nel vino p acquim, il quale con 
una fascia .di pannolipo sarà ahche.ben ligatp, 
sulla parte offesa. Qua‘ndo{ la ferita non im- 
tnantinente si cicatrizzi , oppure che vi com- 
parisca della matefik , dovrà medicarsi coir um 
guente digestivo. Se vi si vedesse crescere del- 
la idarne, dovrà la medesima struggersi col sol- 
fo di allume brucciato , oppure colla pietra in- 
fernale. Nel «caso poi che' questo mezzo non 
riuscisse , dovrà indispensabilmente ricorrersi 
all’ unguento composto di muriato .ossigenato^ 
antimonio , sublimato , e mele rosato. Non vo-' 
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Jéhrfosi finàinriente, distni^efcre la detta' carne , 
doVrà recidersi; inedu'andrsi quindi 1’ intera 
ferita' colf ubguènto emi/idco. . ' 

Nelle ferite poi prod .ite da schioppo ; o da 
altre armi da furti;o malgrado che fossero su- 
perficiali , .ovvero che soggette non fossero ad 
alcun per òolo , dovrà sempre ev tarsi l’emo- 
rargia- del sangue, e la dilatazione delle mede- 
sime*, particolarmente *ru!inc|o se ne Cade • 1’ 
escara Tali ferite si curuno otturandole ,. con 
pezzetti' di stoppa &n’jc\ i quali non , solo deb- 
bono essere ben compresi sulla parte lesa , 
ma vi deggiono anche esser calcati con altri 
stoppacci.uoli bagnati -al vino o acquavita can- 
forata, procurandosi però di non far penetra- 
re ì’ acquavita nel fondo della ferita. Ifopo 
quache 'giórno se ne'tcglierà la, detta stoppa,' 
cdmbiandola con, aitra^ bagnata al mele. Nel 
caso poiché l’ escara cadesse con^ emoragia-, 
dovrà tosto introdursi .nella ferita della stop- 
pa intrisa nel vitrioio bianco , la qtiàle dovrà 
rimanervi "fino a che nòti sarà ’l’ emoragia ces- 
sata ; anzi la cennata stoppa .dovendo curare 
la parte interna -della feriui ; - là esterna hno 
alla totale stia guarigione , dovrà esser sem- 
pre medicata ^on 1' acquavite canforata. 

Quindi per le ferite che la pressione della 
sella può produrre sul guidalesco: sulla schi^ 
na , o sui lombi , e necessario esaminar pri- 
ma io stato iu coi esse si trovano; ovvero, è 
regolare conoscersi , se le piaghe da esse for* 
mate sieno . di buona , o* di cattiva 'qualità ; se 
gli estremi delle medesime sieno morbidi , o 
se sieoo inaspriti ;• se funnaù vi ai sieno de* 
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vi nnini , e se la màrcia che .tramandano 'sia- 
si 6 nò resa' ietida', cnde meglio ‘analizzàrsi 
il mòdo da tenersi per probamente curarle. 

Essendo .buona la ferita il solo digesti vo con 
qualvhe goccia di àcquavita , sarà sufficiente 
per poterla detergere e quindi colla sempiipe 
stoppa ottorrassi la sua cicatriziazióne. ^ 

Se gli estremi sien>j flosci ma che giunta 
vi sia ’d-ella marcia, converrà far a^Q dell’ un- 
gutnito' egiziaco tìncbè la piaga non si sera 
ridfUta nello stato da potérsi''gaarire co’ sem- 
phci stoppacclolh • ' 

» Resasi la' pièga verminosa , dovrà ' lavarsi 
almeno tre o quattro volterai giorno con ace- 
to , saimarino, èd assenzio. Coprendola nel 
tempo stesso con stoppa bagnata ài . vino o ac- 
quavità. CeSsàtà che farà la naarcia e'd il^ fe- 
tore . dovrà "icurarsi con fuliggiò’e è mele. I)i 
questo specifico dovrà farsi uso fino a che la 
piaga non si .sarà peffettaménte appianata^; ip- 
s'eguifo di' che dovrà farsi usò de’predetti stop* 
pacciuoli , e propriamente' »ino a|ì'a' totale gua- 
rigione della medesima. 

(Spesso avviene che i‘labbri..dèlle piagbé s’in-? 
ga Mi scòno , ptrticolarmente in quelle , che 
invecch'ate SI sonò. Tale ingrosameotb di car- 
ne , ovvero l’ escrescenze^. che sulle dette fe- 
rite si formano debbono esser tosto' recise , on- 
dò non permettersi che maggiormente si àvàn- 
4ioo con notabile detrimento dell’ animale. Se- 
guita che sarà la detta 'recisione' proseguiras* 
9Ì a medicar la piaga co’ sopraddetti stoppac- 
ciiioli, • , . 

' Ideile piaghe di molta estensione ^ pertico* 
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quando esse iin^èce di migliorare tut« 
tavia peggiorano ;*^èt necessario curarsi^' i’ intera 
nd',4el cavallo,, pyyero la nrjassa^.ctpl suo sao- 
gue.'Se gli pol'raftiio perciò.'' dare dB’^dt'cotti <Ji^' 
Jegno quassie ;■ o di busso , .oppure-potrà Jar-‘ 
segU deìla treinentina , della ceia^ma , delle i 
acqi^e minerali sul^rce ; del. sab marino con 
crusca ; dégji alimenti ^.aromatici , ed in^ne' 
delle bevande' di radice di 'genziana , nitro, e' 
mele. . , ‘ , . ' , / 

,Per, queHe ferite ppi che ''siasi giuntùa scor 
prire Posso, maggiormente quando < esistono 
sulla schiena, si è cono:sc)ilto vantagiosissimo, 
particolarmente se: (a Truppa wrà in ' campa- 
gi»a , grattarsi; prima l'^osso , s^precebè nòn 
sarà patito;, onde pulirlo di. quelle materie 
netre «he vi si saranno radiuiue ,' per quindi 
medicarsi Ja piaga cotlà polvere de’, cocomeri 
selvaggi; -la quale si fdrma intìlz^do uo' nu- 
mero 'di essi che diss.eccandosi nel. forno, reò- ' 
deransi per cprisegueqaia'' in polvere. . 

Quando ;là /pressione della sella. produce sol*- 
t^toT lina , semplice contusione , dayrk., qnesta 
.. dileguarsi con delle strulìnaziani di sap<me ed 
aoquayita, coprendola ben<bene,coo stoppa- 
•Potrà''- anche medicarsi «on stoppa bagnata al-' 
r.acquavita canforata , o al vino qpn sai m'a- 
Vino, oppure la stoppa medesima vi . si, pup 
applicare .intrisa , solamepte nel sfàle ammo- . 
niaco. .... ^ , 

;Fin.aImenterè da notarsi che le contpsioni,' 
possono essere anche cargionate da qualche paK 
|a fredda , o da altro corpo dhro- , tanto sul», 
la testa dei«capvallò , che sopra qualunque alr,. 
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tra (jarte nobile suò^ corpo; ed in fai èa* ' 
so esse ' possono essere del tutt/> pericofose ; par- ■■ » 
ticelarm'énl^ .«juando, producoii'o intiaoitnàzÌQ>- 
ne alia parre, -e cònirulsioni all’ àniinale ^che • 
le sóffre..JBsse si curano 'col salasso /colla, stop- * 
pa bagnata. all* infasioné di, fòglie di raoiecmo ' 
con ao<)uavita ed aceto di sai. mirino e colie 
bevande altresì di- a'ogua di sai marino coti ' 
Cru;>ca. ‘ ■ ■ • • ' ■■ ■-; 

P S S E R V A Z I 0 N I. 

I ■" ' ■ , 

r Sulle diverse ravte de. Cavalli, ' • 

. f * ■ " ■■ ■ '■ 

, 1 . Per .«veìrei de’ Cavalli di te$ta piccola e. 
6na ^ di buo'ni fianchi , di ottima nervatura e'' 
muscolatura , di 'garretti forti ’ed' asciutti , di 
unghia buona , e^ di una costruttura iatèramen- 
' te proporzionata^ in turà le siìe diverse par- 
ti, mercè le -quali rendersi T animàle’àllegro, ' 
leggiero., e vigoroso, è n.ecessarto, ■ tenerci le 
razze in qua’ siti dovè I’ erba cl’; acqua e qua- 
lunque altrp cibo fossero di perfetto ndtrimen- 
to-del cavallo.' Pe^- ottenersi ' questo scopo' 
dovrch()erb' percib- i pascoli^ esser di quelli che ‘ 
vegitano, sotto di un aAa assolutamente buo- 
na* Gli animali da esistervi, ovvero da entrar- 
vi, dovrebbero esser proporzionati all’estensione 
del terreno ■ de’ .mededmi , il' quale esser do- 
vrebbe -alquanto elevato e montuoso , sodo , a- 
sdutto, senza fossi; sgombro di cespugli , non 
grasso', ma fermile, ed .intagliato di acqua cor- 
rente, Un Iato dello stesso terreno dovrebbe 
gveru una boscaglia sulRcieote a difender gii 
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animali dagl' infocati -raggi ^lari. Tì dovrei 
berp essere altfesì dc’casameViti con 'degii stal- 
loni atti à ricevere gli ammali nelle notti ri-' 
gide ; a gaale oggetto, vi dovrebbe sempre >si- ‘ 
stere Hfì deposito di 6eno. -Vi. clòvrebbero egual-' 

mente essere de' rinchiusi, per riunirvi gli anU'J 
mali aonmafati^^ per la cui guarigione ; ovve- 
ro per. mèdi.òajli ; vi dovrebbe anehé esser^'^ 
un regolare Jravag/io ; cioè la macchina .ali*, 
uopo corrispondentè. , / 

Per guardarsi poi /e giumente ed^i puledri 
dà lupi ,, vi dovrebbero parimente. essere degli 
ottimi- cani di canipagna. Tutta ia‘ estensi^ 
dei terreno 'esser dovrebbe circondata da forti' 
ripari , onde, evitare -che disperder si potessero 
gli aormalti. Finalmente vi dovrehber.o' esserei 
de’ parchi > a>tti a ricevere .le. giumente gravide^ 
quelle che lattttoo , ed i puledri, tanto di dno 
o di *dué annF, che di tre in, quattro , fissan- 
dosi però in ciascuno di deV' parchi un còr- ‘ 
rispondente'^ n|um'ero . di steccati nece^sat-ii a * 
tener divisi gli animali che vi debbine entrare. 

a.“ Lo stallone ovvero il cavallo padre jdebb* 
esser docile , senza. viaii , coraggioso', alto di 
guidalesco , pro^rzionato in 'tutte le parti del ' 
suo corpo , e d,i' ottima salate ,iovvéro phe non 
abbia ’mai sofferto, alcun male. La sua altez- 
za debb’ essere adattata a .quella della giumen- 
ta. Però se i puledri servir- debbono per la ' 
sella, r altezza regolare e delPUnQ e dell* al- ' 
tra non dev’essef meno di piedi quattro e mez- 
zo e due-pulgate: nè l’età dello Stallcm,^ può 
esser minore di cinque anni , riè maggive di 
jsedici. 
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Allorché.)! CavaU(^ -padre non.. è . occtipat'9^ 
alla monta è, neqtissarioi che.sia-eser'ciràto ^ ma'- 
con yiorlerazione, onde evitare q.uaròrique 
n^irio Slip detijimentò ; an/,i p'pr conservarlo inri*. 

. salute se gli dark seipplicemente. biada e ■pa'*i4 
glia, ò pitiipp tìeno>. . V. 

5 . Le Gtuinente aver debbono les'stes^e pro-j’- 
prietà e proptuz-ioni dello Stallórie;.- peip^nor^- 
P'.issono essere intro I rete nella inoht'^ ’ pritnai^;* 
deir étà di . anni quattro. ■ • / . f ,, .r ^ - ,fc 

Nell’ istrui:ion delle razze gli-' slftlloni. Ì 
uopo^ pi'e.'sciegliérli travqueiii che ‘s.i considera» 
no appàrtéoere ,aUet.i’a,/ze, più ribòinate oy,^^ 
veró^^llf p]à ,jEìne\ ‘e^^peclaliPenje allora q\i a 0:09 
do si' debbano le. razze incrociare'^; ' àrizi do*' 
vendosì' i 'medesi-mr .sciegliere tra quelli della 
Nazioni estere sarà migliòre 'prefei irsi., tea essi- 
gli Arabi ^ i Barbereschi e gli ^idaluzii,; nen*y 
zà inai però servirsi ima iiaziooe' deVcavallt ■ 
di. Un altra , .quando’ .nel suo proprip .terrÌto-> 
rio può aver di quelli -che furie per circostan- 
ze diverse son da considerarsi' inigliori degjli'i 
Esteri / ' ' 

4 - Perctjè la Giumenta porta il .feto <undG.% 
ci mesi e qualche giorno è regolare- qbé la.' f 
medesima sia sotioinessa alla monta- da Apri•^ 
le a flutto Giugno.; altriipentl venendo coper-- 
ta vetso la 6ne di .Luglio , o in -Agosto , an- ' 
drk .a partorire nell’ epoca in culi dotoina la'j 
rig;idézza deH’ inverno : ed alfora potendo man- 
car gli alitnen.ti de’ quali -ella dee cibarsi , no ar- 
solo la medesima ne .potrà soffrire ma il figlio ; 
dovrà fipOrtarnejl massimo detrimento, rt x 

Quindi per impregnar, si Id Giumenta non'. 

bastg 




basta che sia giunto il tempo della tnonta*^ 
giacche e necessario osservare se eJla' da segni 
evidenti di voler esser coperta. Ciò dimostra 
allorché nitrisce in un .nodo diverso dal re- 
golare ; sotto di qual segno fa chiaramente 
comprendere I appetenza ch’ella ha dello Stai* 
kine. Avrà nel tempo stesso ,alla paiifc^un o- 
scillamento accompagnato da getto di' materia 
oianchiccia. 

Spesse fiate la Giumenta di fresco partorì* 
ta da benancfiè de segni di essere in amore t 
in tal caso non dovrà farsi montare ; ma si 
procurerà tenera deviata , -altrimenti impre* . 
gnandosi di nuovo ; non pii^ potrà lattare il 
piccolo puledro. 

5_La monta eseguesi in due diverse manie- 
re. J^a prima è quella detta a scapola i e la 
seconda è quella che dicesi a mano Li prima 
praticasi introducendo la Giumenta in un cor* 
«ile ombroso ; ma che vi sia dell‘ aria fresca ; 
re quale entrando lo Stallone si lasceranno 
entrambi amoreggiare almen per un ora. 

^e lo Stallone sarà troppo ardente, ne due 
primi giorni , userassi la cautela di fargli qual- 
cii ora prima montare Una Giumenta a mano,. 

verrT^nV"°'^"’\ che qui appresso 

ndicato. Se poi s innamorerà di altra 
ummenia, trascurando quella che si vorfà fae 
montare; oppure avvenendo che una delle Giu- 
mente ingelosendosi dell’ altra impedisca 1’ o- 

allora converrà separar 
‘'.disturbo produce , onde farlà in* 

,v seguito coprire a solo. > 

• monta a mano' eseguesi introducendo 

9 
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le giumente Del, sito stabilito una dopo l'al- 
tra-, come a diresi porranno ad ogni tìiumen- 
ta due guide, le quali si fermeranno agli anel- 
li laterali di un dolce cavezzone di cui la me- 
desima debb’ esser premunita. 

Quindi collocherassi su di un piccol pendio 
situai^ colla groppa in su. Nel sito medesimo 
introdurrassi anche lo stallone, munito del 
pari deir espresse due guide , le quaU saran 
tenute da due esperti Custodi della tiioiua Co- 
storo lo condurranno presso la Giumenta .eoo 
diligenza tale , che non solo possa vederla , ma 
che abbia bensì il campo di poterla odorare. 
Appena che sarà giunto colla testa dalla par- 
te della groppa, ovvero che sia nella giusta 
posizione di poterla montare, se gh darà tutta 
la libertà onde esegua senza ostacolo alcuno la 
sua operazione. Consumalo che sfora l’atto del- 
la monta , che non dovrà eseguirsi che una so- 
la volta al giorno, si farà la Giumenta avan- 
zare pochi passi in avanti j alìin di evitare eh 
essa retrocedendo, piegar potessé su de gar- 
retti , oppure che potesse di molto |;ravai']i. 
Tosto ohe sarà lilKoa dal peso dello Stallone, 
se le faiarino percorrere due‘ piccoli giri di 
•uoito. ^ • 

E’ inoltre da notarsi che se la Giumenta 
non ancora sottoposta alla «monta si mostri In- 
quieta ; in tal caso per addolcirla, se le farà 
avvicinare un vecchio cavallo padre , il quale 
dovrà semplicemente incitarla. Appena poi che 
si conoscérà esser disposta all’ azione , si allon- 
tanerà il detto cavallo vecchio, presentandose 
ìe/lq StaHone che dovrà coprirla. Cosi all’ op- 
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posto dovrà eseguirsi se mai il cavallo 'padre 
fosse inesperto , ovvero dovrà questi per la 
prima volta coprire una Giutnenta di già per 
la monta speriiTientata. 

~>j. Molto fìnalnnente potrebbe dirsi sulla co- 
noscenza delle Giumente pregne; sullo stato 
della loro gravidanza, e sugli aborti che per 
diverse circostanze ben sovente avvengono; ma 
non si stima entrare in tali nozioni ; dapoichè 
indicar si dovrebbero ancor# le cure , le medi» 
cine, e le operazioni che spesse occorrono per 
liberar le Giumente da que’ tnali cui quasi 
sempre esse van soggette per caglon de parti, 
del e gravidanze, e degli aborti; conseguente- 
mente la presente opera verrebbe à complicar- 
si di quelle -teorie che solamente gnorar non 
si debbono da coloro destinati o alla prngres» 
sino delle lazze, o alla conservazion t>talo 
della salute delle Giuqaente ; a’ quali soggetti 
noi mentre abbiamo creduto questo impegno 
lasciare , non abbiam voluto però trascurare di 
accennare in transunto que’ principii , ovvero 
quelle regole ^principali che osservar debbonsi 

per aversi delle utili ed ottime razze. 

c * 

DESCRIZIONE. 

Del Travaglio ovvero della-Macchina in cui 
tengonsi a freno gli Animali quando si ferra- 
no, si. medicano , o si sottopongono ad altrd 
oper9zioni veterinarie. 

1. Il ly-avaglto destinato per tenere a fre- 
no gli animali quando si ferrano , si medica- 
no , o si sottopongono ad altre operazioni di 
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veterinaria ; è una Macchina che merita esser 
costrutta in modo da non presentare difetto 
alcuno altrimenti non più renderassì vantagio- 
sa per tutte le indicate operazioni ; anzi è da 
notarsi a positiva mancanza di quel Veterina- 
rio , il quale o per non aver il travag-lio , o 
per averne conosciuti i difetti , invece di far- 
li correggere , si arbitra ad .esercitar la sua 
professione senza 1’ uso della medesima. Di 
fatti quanti animali , per eftetto di tali circo- 
stanze , sono sAti mal ferrati, o medicati; 
oppure sottomessi ad altre operazioni invece 
ili guarire S(fti rimasti storpiati. Anche gli uo- 
mini ben Sovente, per cagion di quelle inuti- 
li corde che èssi usano per sottoporre gli ani- 
mali all^ ridette operazioni , sono stati da que* 
sti interamente rovinati. Tali inconvenienti 
non ’af certo si sperimenterebbero quante fiate 
venisse adottato il travaglio che .qui inseguito 
verrà descritto; la cui figura per maggiore in- 
telligenza de’ veterinari! , è desinata nella ta- 
vola annessa alla presente Opera", portante il 
numero 

a. Si stabiliranno perciò quattro pilastri qua- 
.drati ciascuno sarà dell’ altezza di dieci in un- 
dici piedi. iT rispettivo diametro sarà di undi- 
ci piillici. Porzione dell’ estensione dè mede- 
simi , che non sarà maggiore di quattro piedi, 
verrà conficcato nel terreno. Il rimanente for- 
merà i’ altezza della macchina ; la quale deb- 
b’ esser ben coverta -di tetti. 

Detti quattro pilastri debbono esser situati 
con ordine tale. nei terreno da rappresentar la 
figura di un rettangolo, t cuù lati maggiori 
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contener debbono quattro piedi e mezzo di e> 
stensione ed i minori ne avranno quattro cir- 
ca. Per ciascuno de’ cennati lati maggiori ; cioè 
dall’ uno all’altro estremo dè medesimi, vt 
saranno tre traverse. La prima congiungnerk 
gli estremi superiori, la seconda gl'intermedii 
ovvero quelli che corrispondono alla parte che • 
va radenti la terra ; e la terza gl’ inferiori y 
e propriamente quelli che si conficcano den> 
tro il terreno. 

3. 1 lati minori dell’espresso rettangolo sa*- 
ranno egualmente congiunti da tre traverse ; * 
le quali occupar debbono la stessa altezza del- 
le prime. Cosi la macchina venendo aperta da 
ogni lato , 1* aninaale vi entrerà tanto per la 
parte di avanti cha per quella di dietro. , 

4 . Da uno de’ detti iati ,’ ossia a cinque fNe*', 

di e mezz .0 da terra, vi sarà la traversa qua- 
drata JFF, la.<pial& avrà un mezzo p'ede di. 
diametro. Dalla parte interna della medesima. . 
verranno inchiodati colla testA in già, e ad 
«guai distanza cinque uncinetti d< ferro. Dal-, 
la parie opposta, parimente con eguale altez- 
za vi sarà il cilindro e traversa rotonda G>i 
guarnii» di cinque uncinetti o ramponi. 1 due 
estrenii HH y che esser debbono pià grandi, 
degli altri ,,saran fermau presso de pilastri co^ 
due naarlinetti dentati C , Questi si fisseran- 
iu> mercè di un propor?:ietia^to ferro, che vi si- 
farà entra rei. '* < ' , 

. 5 . Nella metà della doppiezza del pilastro^ 
oesìa alla distanza di quattro piedi da terrari 
si stabilirà un intaglio. .Un altro simile si 
là nell* altezza di uu sol piede a£n di entrar-^ 
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vi le due traverse mobili MM\ Je quali vei*- 
gono a chiudrre il travaglio da ambo i lati. 
l)i dette due traverse, un estremo entrerà nel- 
r intagliatura di basso di uno d**’ p lastri ; e 
J’abro esiremo entrerà in quella di sopra ov« 
y€vo dell’intagliatura dell’altro pilastro. Al di 
soito vi sarà liss.ito il pez/.o di ferro 'iViV, il 
quile sarà m ivibile per entrarvi non solo le 
ceiloate ir.ivt r-.e ; ma per impedire 'bensì la 
sortila delie medesinie. 

Le qiiHiiro traverse cilindriche^ OO movi- 
b li servir debbono, cmè ogni due di esse per 
eh udere gli estremi degli altri lati del frava- 
^ gbo Rsse h’ inirodurraono nè forami che tra» 
pa^^aofJ I pilastri da una parte all’altra., Il piti 
atto di detti forami , saià a tre piedi e dile 
piiìgate da ^erra; ed il più basso’ossia quello 
di sotto resterà a due piedi e due pulgate» 

6. Ad ugni pilastri vi saranno' i tre grossi 
anelli di ferro PP : Essi debbono esser situa- 
ti radente la terra. Uno de’ medesimi sarà ri- 
volto verso il Idtif del travaglio, gii altri du# 
rimarranno versogli estremi interni dello stesso. 

7. ' ’a il’ altezza di due piedi da tetra vi sarà' 
una piccola incavatura onde conficcarvi f'estre- 
Hi‘ià della doppia potenza QQ\ la quale avA 
qiiindici pulgate di lunghezza fuori dei ptHistro. 

A due piedi e mezzo da terra vi saranno 
due altre intdgiià^iire nelle quali entl'ar déb- 
bioio le due barre dt ferro RR. lunghe un 
piede. Esse suri destinate a sostenere Un qua- 
drato similmente di ferro,’ nel' quale vi deb- 
biVU'ò 'iesistere 'due buchi parimente quadratt 
per ricevere la' barra di ferro SS* ^ 
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3. Le traverse clie congiungono i pilastri 
parte superiore del travaglio debbono esser 
guarnite degli anelli pendenti hZ*, npn^che del 
cilindro F', il quale sarà retto da due brac- 
cia onde potersi girare. 

9. In ciascun pilastro, ovvero dàfla parte 
ideila traversa G , vi sarà la barra di ferro 
XX sospesa da una catena ; anzi per non far- 
la vacillare avrà anche un proporzionato anel- 

lo. ^^i Saranno del pari degli archetti di fer- 
ro per situarci i ronzali delle cavezze, i qua- 
li possono ancora esser fermati negli uncinet- 

XX YY. ^ \ 

10. La parte interna de’ quattro pilastri sa- 
rà non solo coperta discuoio ^ ma empiuta 
altresì di borra, giusta la figura ZXZZ.» 

11. Dalla descritta architettura del trava- 
glio si rileva, che le traverse di sopra servono 
per la connessione '"della stessa macchina. Gli 
anelli , ed i cilindri situati all’estremità della 
medesima alzar deggiono la testa deli’ anima- 
le quando se gli apprestano le medicine. Gli 
uncinetti di ferro fissati alle traverse immobi^ 
li servono, per inalzare i cignoni. Le barre ii« 
gate alle catene servono per far girare la tra- 
versa tonda. Quelle di legno obliquamenta- 
fissate nè iati della giacchioa impedir debbo- 
no cbe il cavallo si butti verso uno de’ me- 
desimi lati. Quelle mobili di avanti e ^ die- 
tro , itfipedir debbono cbe V animale si aranzt 
o retroceda, la doppia potenza di f^rro e de^ 
ftinata a sollevare il piede di avanti • <rql ca« 
vallo onde sottoporlo, a qualunque operazione» 

barre di. ferro serifoiio per alzar. quelk> di 
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dietro.' Gli anellettl collocati nella parie infe* 
riore de’ pilastri . servono per le corde o cor- 
regge destinate de tener ligati gl' altri piedi 
dell’ animale , ovvero quelli che soffrir non 
debbono npérazione alcuna I cuscinetti di cuo- 
^ io attaccati a’ pilastri impediscono jcbe il ca- 
vallo possa da se stesso danneggiarsi allorché 
esercita "de’ grandi sforzi 'per sottrarsi dalle di- 
Ver*«e operazioni veterinarie. 

Qiiincli C'Mi de’ liU'viii cignoni o corde ver- 
ri l’ animale collncalo in modo nel travaglio, 
che non solò, non pù porrà delle sue forze 
avvalersi, conseguentemente sarà vietato Fin- 
c<\iivenieotet di rovinarsi da se medesimo j 
m i ne larnpoco pmrà i J^niJere gli uomini cho 
medicare o ferrer lo debbono; anzi ristretto 
ili una macrhioa che perti^aniente a freno lo 
tiene , può benissimo soffiv;^ qualunque altra 
operazione sul suo corpo ; .^particolarmente 
quelle delle jncisioni o del fu ico, le quali spes- 
se Hate psig'gono tutta la diligenza degli es- 
perti vetermarii.* ^ 

) i-i. Con tale norma buono sarebbe lo sta- 
bilirsi un numero di macchine con coi soste- 
ner sì potessero' i cavalli sospesi e reggerò 
Comodamente per più Settimane senzacchè pa- 
tir potessero nel mangiare e del bere ; cioèi 

'delle niacL'h’ne chp servir potessero per la 
cura dt>qnelii cavalli che si fossero /rattarate 
le ossa inferiori delle 'gambe ; la quale cura 
benissimo potrà riuscir' felice , come appun- 
to accade ai cani , e agl’ altri animali più| 
piccioli , subitocchè si òttenchì la tranquil- 
lità dal cavallo > in quel sito ristratto , ovvero 



cbe la sua parte patita resti pngs;iata da non' 
potarsi scomporre la legatura .che se le sia 
stata ’f-itJa. 

i3. Finalmente in que’siti dove non esisto* 
no de’ fiumi per dar de’ l>agni agli animali 
tutte le volte che ne potessero aver bisogno , 
vi dovrebbe invece essere o un gran recipien- 
te di acqua corrente o una vasca in cui vi si 
potesse questa introdurre per mezzo di chiavi; 
e co>ì .ancora potervi unire dell’acqua calda 
ne’ mesi freddi ; insomma duvrebb’ essere un 
fdbricato della cui formazione non si entra in 
dettaglio essendo questo un oggetto , che io 
occorrenza può venir liberamente proposto da* 
gli eccellenti veterinari i. ’ 
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PARTE SECONDA 

EQUITAZIONE 

OVVERO 

I 

Nozioni da osservarsi per aversi eccellenti 
cavalli di unerra. 



CAPITOLO PRIMO. 

Descrizione del sito ih cui debbono i puledri 
essere i'^tnuti. Imbrigliatura , e bardatura^ 
de’ medesimi, /strumenti da usarsi per co» 
modamente istruirli. 



ARTICOLO Piu Ma 

Descrizione del sito in cui debbono i puledri 
essere istruiti , ovvero dettaglio di un 
maneggio miliiare, 

f.* Il sito su cui s* istruiscono ì puledri 
vieh comunemente appellato maneggio mili- 
tare. Esso debb’ esser di figura rettang;olare , 
ovvero comprender dee un recinto di quat- 
tro mura, ciascun de'quali sarà «Ito diciotto 
o diciannove piedi ; formando esse quattro 

mura altrettanti angoli retti. Ciascun de* due 

■' I ■ . 1, • • 




lati maggiori sarà della lunghezza di dugen- 
to piedi ; ed i inihori ne conterranno settan- 
ta circa. La tavola sesta sarà «jueiia eh© 
rappresenta la figura del detto maneggio. 

, a. Perchè i’ età. più regolare da introdursi 

i puledri nel inaiteggio è quella di quattro 
anni computi; così per renderli istrutti nello 
spazio di nove o dieci mesi , è d’uopo non 
afiaito interrompere le loro lezioriiT' anche nè 
mesi di eccessivo c.jJJb, o di continuate piog-' 
gie Per coiiseguirsi questo scopo è neces- 
sario che il ceonato ree nto sia non solo co- 
> peno; ma illuminato bensì da un suffìcientc 
numero di fi'nestroni ahi d.^1 p>.mo del me- 
desimo otto o nove piedi incirca. 

* '3, D’altronde per avvezzare i puledri "ad 

essere istruiti anche nell’ aria aperta è indi- - 
spensabile aversi ancora un maneggio scoverto 
attaccato perfett^nente ai primo. Esso occu- 
par dee del pari' un piano rettangolare cir- 
condato egualmente dalle riferite quattro mu- 
ra. Da un lato del medesimo dovrà esservi 
una buona e ben spaziosa strada onde avvez- 
zare il puledro a camminar per lungo al di- 
ritto. 

4 . In uno de’ predetti maneggi ossia in un 

sito contiguo a* medesimi dovrà esservi una. 
proporzionata scuderia onde servire in qua- 
lunque circostanza. „ , 

5. Le quattro mura del maneggio grande^ 

debbono noi^ solo esser ben livellate , ma fo- 
dérate altresì di legname a cinque o sei piedi 
4» altezza. * . ^ . 

6. Il pÌ 4 no di ambo i meneggi debb’ esser 
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duro e levigato , ovvero beo liscio. Il mede- 
simo per dare dell’ elasticità, sarà coperto da 
un suolo o di letame, o di terra dotta tagli in« 
ma ch’è di color gialliccio : avrà questo suolo 
l’altezza di quattro o «irique pulgate : sarà inol- 
tre ben battuto e connesso in tutta la sua e- 
stensione, si per renderlo di maggior durata ^ 
che per perfezionarlo in tutte, le sue. parti. Vi 
si menerà egualmente qualche quantitativo di 
arena ; per non sogettare il cavallo a sdruc- 
ciolare: ma che però sia proporzionata in mo- 
do , da non profondarvisi i piedi del medesi- 
mo , altrimenti nè travagli violenti potrebbe 
soiìrire qualche lesione nelle spaile. 

7. Nel recinto del maneggio grande ossia 
in un muro de’ lati minori del medesimo do- 
vranno (issarsi due Cavalcatoj , che più co- 
munemente diconsi Montato} , appunto perchè, 
oltre di alcune necessarie istruzioni appresta- 
no il comodo di montare a cavallo. Essi sa- 
ranno aiti piedi tre circa; larghi quattro, e 
lunghi venti. Negli estremi , avranno de’gradini 
per poterci salire. L’ orlo superiore del muro 
che' riguarda l’intera sua composizione, sarà 
alquanto rotondo : come del pari io debbono 
essere gli estremi de’ ceiinati gradini , affili 
di evitare che accostandovisi i cavalli allorché 
deggior^o esser montati non soffrano minimo 
danno. • 

8. Nel secondo maneggio ovvero nello sco* 
verto vi sarà un circolo , ossia uno spazio 
proporzionato alla lunghezza di una guida ; 
il quale debb’ esser coverto di molta arena : 
onde servir per que’ cavalli ch’essendo inquieti 
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meritano una fatiga maggiore prima di esser 
cavalcati. 

g. Nel cennato man^g^^io grande sarà se- 
gnala u,na tìgura rettangolare simile a quel- 
la dello stesso nrianeggio. Ogni lato di essa 
disierà da ciascun muro dodici p edi ; vi 
si adaiteiann» sei pezzi di legname a for- 
ma di colonnette movibili , da servire per T i- 
struzione della sciabla , della pistola , della 
carabina , e della lancia se si vole*,-,e. Ogni 
colonnetta terrà l’estremo inferiore fissato m 
HO buco ; e per evitare che tali buchi potes- 
sero produrre dell’ impedimento , allorché le 
colonnette si debbono togliere per 1 ’ esi^rcizio 
delle altre istruzioni , saranno coverti da un 
pezzo di legno doppio ^ che rimaner deve 
nello stesso livello del piano al di sotto però 
dell* arena. 

10. Delle riferite colennette tre avranno 
]' altezza che corrisponde presso a poco a 
quella di un Uomo a cavallo, e le altre tre 
l’avranno proporzionata a quella di un Uo- 
mo a piedi. Si le prime che le seconde deb- 
bono esser tanto larghe quanto possonsi ren- 
dere sufficienti a ricevere su la loro estremità 
delle teste di 'cartone , ripiene di sabbia , o 
di fieno : cosi guarnite non debbono oltre- 
passare la misura corrispondente alla loro al- 
tezza di sopra fissata. 

11. Verso il centro' di un de’ lati maggiori 
del maneggio , e propriamente in linea della 
colonnetta di quel sito, sarà fissato il princi- 
pio di un fosso , che avrà di lunghezza piedi 
quaranta circa , di profondità due q mezzo. > 
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e di larghezza quanto. Dovrà covrirsi es- ' 
so fosso con de tavoloni ben consistenti , i 
quali rimaner debbono neHo stesso livello del 
piano. Essi però esser deggiono divisibili on- 
de diminuendoli o aumentandoli , rendere' il 
fosso piò o meno largo o lungo , ossia pro- 
porzionato a quella iarghez/a o Junghe/za 
che potrà Occorrere. Gli orli del medésimo 
debbono esser rotondi , -cioè eguali a quelli 
de’ Cavalcatoj , onde evitare eh’ essi danneg- 
giar potessero l’Uomo , o il cavallo che por 
sopra passar* vi debbono ; «nzi ^meglio s;« ebbe 
se tali estremi si coprissero con de’ fascioiii 
di tela , empiuti di arena , segola , o altro 
simile genere. 

la. NeU’estremo della^Junghezza del fosso , 
ovvero in quel lato minore che rimane sòl 
centro del maneggio dovrà, esistervi un bi^co, 
e lungo la direzione del medesimo ossia élla 
distanza di sedici piedi dovrà esservene un 
altrò. Su di essi si fisseranno due colonnet- 
te , le quali aver debbono de’ piroletti per 
poggiarvisi orizzontalmente una sottile traver- 
sa- che servir dee pel salto della barriera 

Le dette colonnette debbono essere alte al- 
meno tre piedi. La traversa sarà capcrta di 
tela colorata ben doppia; oppure vi si avvol- 
geranno delle foglie o in vece del fieno. 

Oltre della cennata traversa vi saranno due 
tavoloni alquanto sottili , alti due piedi circa, 
e lunghi quanto lo è la stessa traversa. Essi 
verrari situati per lungo ; ma in modo obhii- 
quo ; cioè uno contro 1’ altro ; formando per 
conseguenza angolo al di sopra. Essi non sa- 
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ranno aggrappati » ma sì manterranno 8empU« 
cernente tra di loro, cioè senza alcun so>te« 
gno ; onde potere cadere a terra senza nifende- 
re i cavalli tutte le volte che questi p»S^ar vi 
debbono per sopra. Per piìt obbligare il ca* 
vallo al salto della barriera , potrebbe sotto la 
stessa farsi distendere il sopraddetto fosso ; 
locchè aumenterebbe ancora 1* esteozione del 
medesimo. 

i3. Finalmente nel mezzo del maneggio 
verrà stabilita una figura rettangolare da ser- 
vir per la scuola d/ entrare e girare negli an- 
goli ; oppure per le lezioni da eseguirsi da 
quattro o sei Cavalieri formati in linea , i 
quali comodamente agir vi debbono , sia n el 
raddoppiamento o minorazione del fronte , sia 
‘ per girare più cìrcoli , sia ancora per percor- 
rere delle piccole volte. 4 lati percò della 
detta figura saranno eguali a quelli che con- 
tengono le di sopra indicate colonnette : c dia 
sola differenza che in essi marcar si debbono 
degli àngoli ; ciascun de’ quali dovrà distin- 
guersi per mezzo di uno squadro movibile di 
legno, alto piedi tre o quattro lungo pet 
ogni lato piedi otto o nove. 

-- 4 
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j /mhrìgliatura e bardatura da adottarsi 
-, ' neU’ istruùon de' puledri. 

I. T.iluni Autori vogliorto che per istruirsi 
il puledro deblM usarsi il solo Caveiwne sco* 
verto ; ma Con redini fisse ; con tdiiamatu 
trincianti e senza morso al imi no. *£ss# senza 
nemmen servirsi del bridont istruiscono ii 
puledro alla piega \ adattando al cav^zzona 
alcune redini addizionali-, che chiamano falsa 
redini. Della briglia se ne servono , ma senza 
il corrispondente filetto. Quindi conoscendo 
che le chiamate del cavezzone sono opposte a 
quelle della briglia, han dovuto servirsi -or 
dell’uno ed or dell’altra con metodo non 
preciso e regolare; percuii- invece di rendere 
il puledro sciolto nelle spalle, lo han fatto 
intorpidire; lo hanno inasprito, moltissimi 
difetti gli hanno fatto acquistare. Essi dicono 
nel tempo stesso che 1^ appoggio del cavezzo* 
ne regolato- dalla bassa e ferma posizion della 
mani , situa la testa del puledro perfettamente 
nel centro del suo petto ; dicono altresì che 
la tension delle redini produce lo sviluppo del 
moto equabile delle spalle deH’animale. Que« 
sto sistema non solo non scioglie tutte le parti 
di avanti del /mledro ; ma le liga bensì ; offeiv* 
de 1 articolazione; rallenta i movimenti natu- 
rali del suo corpo ; prolunga le sue istruzio» 
per la differenza che passa dalie chiamata 
della briglia ; non lo rende appieno atto al saltò 
® ^®^so o della barriera ; infine non semprei 
può essere utile pel maneggio delie armi» 

*0 
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a. Se domar "su. Hòvesse una tigre o altro 
animale feroce, conveniente saiebbe usar stru* 
menti aùi a re[.rimere la loro ferocia : ma 

quante volte ha da correggersi semplicemente 
qualche difetto di un animale sensibile , do- 
cile e non fiero come appunto è il cavallo j 
è necessario adatta^ quegli ordigni che mag> 
eiorinenie convengono , alla sua natura. 

3 A.itrì autori persuasi della docilità del 
cavallo han creduto poterlo istruire còl solo 
bridone maneggiato però come un cavezxone. 
Essi fan del pari uso della br/glia ; ma le loro 
nozioni sebben dimqstrinq che coll uso, e 
dell’uno, e dell’altra può in breve tempo e- 
sercitarsb il puledro al circolo, al costeggio , 
al galoppo , al piliere , alle corvette ,‘alla ciam- 
bella , alla ballòttata , agli arresti e mezzi ar- 
resti. ed alle passate larghe ; pur tuttavia T e- 
sperienza ha fatto conoscere che non solo non 
si Ottengono perfettamente i detti movimenti -, 
ma invece il cavallo destinato per uso delia 
truppa non sempre ha potuto rendersi atto 
per tutte <le manovre militari. 

^ 4 . Altri cavallerizzi poi credendo di rendere 
maggiormente sciolto il puledro usano un al- 
tra^sorta di bridone guarnito di alcune false 
guide o false redini , il quale perchè difetta 
alquanto nella sua contruzione , neinmen pro- 
duce lo scopo desideralo. » 

5. Premesse dùnqne l’espresse nqime cbia» 
yamente dèsumesi che per rèndersi il puledro 
ubbidiente a qualunque chiamata del cavaliere 
debbe usarsi il bridone, in unione delie redini 
del jeavezzone, le quali maneggiar si debbono 
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come se fossero quelle d^llo stesso Gridone, 
Questo metodo mentre noq adatto indurisce 
qualunque parte del corpo dell’ animale par- 
ticolarmentè quelle di avanti , lo rende del 
tutto pieghevole sullo qualun>|ue azione delle 
'guide; lo scioglie nel trotto ; lo fa sottomes» 
so di anche ; lo fa lihero di spaile , lo riuni- 
sce perfeltaniente , mercè anche 1’ aiuto del 
piliere muvibde ; lo agevola al salto del fos- 
so , e della barriera, non punto gl’ impedi- 
sce qualunque altro movimento. 

Dopo che si saià il puledri» appieno perfe- 
zionato sulle diverse lezioni che corrispondono 
al cennato bridone unitamente al cavezzone , 
Sarà con facilità esercitato in quelle dei solo 
bridone. 

Avvezzato che si sarà col bridone verrà 
sottnpii->to alla briglia , la quale aver dee mi 
morso -assolutamente propórziuoato alla deli- 
catezza della sua bocca. 

Il puledro perchè già avvezzato alle chia- 
mate del bridone eseguirà attentamente; quel (e 
della briglia. 

6. Venendo per tanto i puledri istruiti nel 
modo di sopra descritto, riporterassi ^il van- 
taggio di non pià aversi cavalli stórpii di pie- 
di; indeboliti di nervatura , intavolati ^ incor- 
dati , o lesi in qualche parte del loro corpo 
anzi essi saranno utilissimi pel servizio mili- 
tare; eseguiranno senza ostacolo alcuno qua- 
lunque manovra della cavalleria': si serreran- 
no con somma facilità su i fianchi , marce- 
ranno prontamente innanzi ed indietro,. eU- 
treranao esattamente negli allineamaoti > nt 
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sortiranno aglltpent* , o vi rientreranno con 
ordine affatto preciso , passeranno atter:tamen> 
te per le r’ghe entreranno facilmente nelle 
4iverse formazioni ; ra dii oppieranno , o mino- 
" reranno di velocità i -corrispondenti loro mo- 
vimenti senza punto mancar di ordine nella 
manovra che si esegue : saranno ben ducili 
quando portar deggii-no sulla groppa qualche 
Uomo , gireranno perfettamente negl» angoli 
staranno tótaimerte fermi quando il cavaliere 
smontar dee per ambo i lati ; infine saranno 
attentissimi ed agilissimi in qualunque salto 
di fosso , o di barriera, y 

y. Non solo il cavezzone ; siccome di già. 
si è espresso , pregiudica alla gentil natura 
del cavallo ; ma benanche la' bardella , la 
quale essendo di una costruzione del tutto 
grossolana , non fa sentire al cavallo gli ajuti 
delle gambe. Il sellino dell’ ultimo modello, 
che si usa dalla nostra Cavalleria , è 1’ unico 
arnese che non rovina la costrultura de'l detto 
animale ; anzi esso arreca il vantaggio che *1 
Cavaliere non potendovisi affatto abbandonare, 
come liberaimente può farlo sulla bardella , 
non potrà per conseguenza la sua equubilità 
prodiirre compressione alcuna sul corpo del 
cavarlo. Quando poi si desse il caso che un 
■ puledio fosse indomito in niodo che sub scN 
lino non si potesse reggere il Cavaliere per 
domarlo ; allora potrà farsi uso della bardel- 
la \ ma appena che 1’ animale si sarà addo* 
m^stichito pferiderassi il sellino., onde ovvia- 
^re i difetti di sopra .enunciati. 

8. Dalle' esposte' dimostraxioni con brevità 
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rfesnmesi cìié *I puledro debb* essere istruita 
col cennalo bridone oeirunioiie del Cavezzonez. 
colla brìglia fornita di un morso ben dolce , 
congiunta col filettò; e col sellino del ridet- 
to modello Napolitano. 

‘ articolo III. 

»■ ' > ■ c 

■ 'Strumenti da usarsi ^ per esattamente 

_ ' istruire i puledri. \ 

« 

• t 

I. Per esattamente istruire i puledri ^ è ne» 
cessa rio avetsi un proporzionato mimero de*’ 
seguenti oggetti. 

Guide grandi. Esse saran costrutte di spa- 
go tessuto ^a forma di fettuccie con rivolt# 
rotonde L* ^itna sarà' di 'cordella della dop- 
piezza di mezzo pollice circa. La lunghezze 
sarà di trentadiie piedi. In uno degli estremi 
vi sarà una grossa fìbbia con falsetta di cuoje 
ben doppio. 

La figura della tavola settima annessa ^Ué 
presente opera dimostra la forma della Guida 
grande: ' " 

. a. Guide piccole , ossleno false guide. Ess» 
saràn di filo tessuto come lo spago delle gui- 
de grandi. L’ anima sarà di cordellina sottilis- 
sima ) la cui doppiezza déhb’ essere dì tre li* 
’nee ovvero di un quarto di pollice. La lun- 
ghezza sarà di 'trenta piedi. L'estremo supe- 
riore , ossia quello che tien la fibbia colla» 
falsetta, debb’ essere, per cinque o sei piedi 
coverto dr cuojò.' 

La figura B, indica la forma di dette goldev 
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' 3 Cavezzoni colle- corrispondenti testiere» 
Per cave/.zone intendesi quel pezzo di ferro 
costrutto a forrna di arco che |^>ggiat sul na- 
so del camallo. Agli estremi idei medesimo ri 
saranno due occhiétti ; cioè uno a dritta ed 
«ri altro a sinistra. Nel secondo sarà cucito 
un pezzo di> cucjo c< to' ima fibbia';^, e nel pri- 
ino vi sarè abro pezzo di cuojo alquanto piìk, 
lungo per allhlibiai’lo al primo in forma di' 
inuseruoia. li detto pezzo di ferro debb* esser > 
coverto di cuojo. Vi si adatteranno tre anel- 
lettt , i due laterali sar^nofi^ c^lquantp più pic- 
coli di quel|o 'del centro tflji ‘esser debbono 
próp<irzi<inat1 in modo "da potervi passare. la 
JitJsii ^iiida , e le fafse redini colle corrispon- 
denti hlibie!' ‘ , . , ■ , , ' . - 

' La figura ,ò disegna il Cavezti^He colla, jri- 
sjiettiva sua Jestiera. , , , 

” 4' ■liéaini da Coveszoni.,Saxft^np queste co- 
struite come quella che dimostra la iigUra /?. 

5. False redini Esse saranno di cuojo; la 
loro lunghezza .sarù di nove piedi circa; è la 
larghezza di , quasi due linee. Vi saranno al- 
le esl delle fibbie colle corrispondenti falsette. 

La figura E indica la forma delle suddette 
Jdlse redini. 

6. Bridoni di scuola. Le pani principali 

èhe compor li debbono sono la Testiera , ed 
il morso. La testiera sarà di cuojo ripartita in 
sette pezzi ; uno comprenderà la propria te- 
stiera : un altro jl frontale: due i corrispon- 
denti lateralì \ ossieno i poitantorsi: un altro 
il sottogola : il sesto la museruola : ed il set- 
timo le redini. > 

, I ' • • 
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Il morso sarà di un pezzo di ferro , mas- 
siccio , liscio , ed alquanta curvo : il suo pe- 
so sarà di circa ooce dieci E un tal pezzo per 
renderlo movibile sarà diviso n<^l centro ia 
due parti eguali le quali esser debbono nel 
tempo stesso unite tra loro , ristrignendost 
sempre verso il medesirno centro dove esser 
rfiebbono alquanto più sottili < Detto morso 
non avrà nè barbazzale'^ nè guardie % ma in 
vece è' propriamente in ciascuno de’suoi estre- 
mi , avrà una traversa movibile lunga quattro 
pulgate e mezzo con uii anello tanto grande 
per quanto possa render * libero il passaggio 
delle false redini. 

La figura F dinotfi la forma deli’ intero 
Gridone. 

•j. Museruole per l’ istruzione della brigli». 
Esse saranno dello 'stesso cuojo delle false 
redini , delle quali esser debbono alquanto piti 
lunghe. Vi sarà un anello nel mezzo , ed un 
piccolo passante in uno de’francbt , onde 
pedire che girar potesse. 

■ La figura G disegna come esse debbono es>- 
ser costrutte. 

8. j^rig/ie. Le medesime esser debbono com- 
plete di testiere , e bridoncini , ossieno filetti. 

Le figure HI ne indicano la costruzione. 

G/gne. Esse saranno di spago ben dop- 
pio foderate di cuojo : la loro larghezza sarà, 
di cinque pollici;' vi saranno altresì due ciap^ 
pe , le rispettive falsette , tre cuscinetti , ed 
altrettanti anelli. Quello di questi ultimi , che 
resta nel mezzo , per essere mezzo pollice pià 
^alto degli «furi y verrà fissato direttainento V 
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«opra OD piccolo piede; quello appunto ch« 
•i conosce nelU figura L. 

\o. Bastoni , ossteno piccoli maltascìonù 
Saranno lupghi tre piedi e mezzo circa, A- 
vraiirio pendenti in uno degli estremi , per 
mezzo di un anello, due o tre strisce di 
cuojo , lunghe due piedi e mezzo. 

Veggasi la figura M la quale indicar la co> 
«truzione di detti bastoni. ' 

il. Frustini. La loro anima sar^ di osso dt 
balena aflìu di renderli flessibili. Saranno nel 
tempo stesso coverti di spago giusta la figa*^ 
ra iV- *• 

II. Bastoni lunghi. Avranno un grosso a- 
nello in un degli estremi , oqde fa tenere il 
puledro alla volta quando potrà buttarsi in 
dentro. ' . 

La figura Q disegna la forma di questi ba- 
stoni. 

iS. Frustini piccoli. Que«ti servir debbono 
per gli Uomini' che cavalcano i puledri. La 
figura P dimostra la loro costruzione. 

i4- Bardella. Questa, siccome si e.espresso 
nel precedente articolo , servir dee per que* 
puledri che nè primi giorni delle loro lezioni 
potessero essere molto inquieti. 

i5. Sellini. Il loro numero sarà proporzio- 
nalo agli animali che istruir si debbono. Cia- 
Scun di essi , oltre della corrispondente bar- 
datura dovrà anche avere una terza . staffa. 

, Si è creduto inutile riportare nella tavolo 
la figura deila bardella , e del sellino per es- 
sere ben conosciute da’ militari. 

Fmalaieote è da notarsi eba la Ttstipra\ 

I 
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Je redini , € le false .redini , esser detbenn di 
un cuojo Éorte , leggiero , e flessibile Le gui- 
de le false guide e le redini àe* Cavezzoni 
debbono eguamente esser flessibilt , per cosi 
meglio rendersi nnaneggiabili nelle diverse i- 
struziuni , particolarmente in quelle io cui 4i 
trutta. 

C A P t t O L o n. 

Descrizione degli elementi necessarii 
per V islmzion de’ puledri. 

ARTICOLO I. 

’ Del cavalcare alle due mani. 

- tl cavalcare alle due mani ; si divide m 
due parti ; la prima comprende il cavalca re>^ 
detto alla mano dritta ; e la seconda riguarda 
quello eh' eseguesi alla sinistra. Il cavalcare 
perciò alla mano dritta è quei tpoVimento che 
£a. il puledro o cavallo allorché g re colla 
spalla dritta verso lo spazio o centro del rna- 
oeggio. Il cavalcar poi alla sinistra è del pa- 
ri quei movimento che fa ranimale diriggen- 
do la spaila sinistra verso U centro delio stes- 
so maneggio. 
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ARTIc'oLO ir, , V . . 

Degli ajuti , e d,e’ castighi. 

••• . 

1 . Gli ojuti : son que’ soccorsi che l’ani-i 
inale riceve dal Cavaliere per mezzo delle re- 
dini , delle coscie , delle polpe, de’ piedi ed 
anche per mezzo di alcune pungiture di spro- 
ne , o di qualche piccolo colpo di frustino. 

a. Per. castigo : intendesi quella pena che 

si fa soDrire al puledro, allorché non è ub- 
bidiente , per mezzo o degli sproni o delle 
fruste. I. castighi però rare volte usar debbon- 
si , altrimenti avvezzandovìsi 1’ animale verrà 
anche a perdere tutto il suo. brio, ,Nou vi è 
cosa che tanto lo avvilisce quanto lo sprone 
particolarmente allorché non si batte nel giu- 
’sto punto del fianco. , i ■ 

ARTICOLO III. 

Della spalla , della redine , e della gamhu 
interiore o esteriore» , ' ■ 

. , i » ’ . * 

• v«* * 1^* 

Za, spalla , redine , o gamba interiore , h 
quella che trovasi più prossima al centro del 
circolo , o del maneggio. La esteriore è .quel- 
la che ne resta in maggior distanza'. Lo stes- 
so! pgf ja spalla , per l’ anca , e pe ’i piede 
del puledro. 
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ARTICOLO JV. 
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DelVazìon che dicesi chiamare un cavallai 
della ripresa', del pesto; e de' tempi. 

1. Si di ce clànmare nn Cavallo : allorché 
dal riposo si vuol metterò in movimento; op- 
pure se si vuol far passare da un movimeota 
all’ altro. ' 

, a. tUpresa; è quella lezione che si fa ese- 
guire al puledro dopo di essere stato alquan- 
to in riposi^. Dicesi anche ripresa la continua- 
zione delle istruzioni per esso fissate. 

3. Pesto ; è quello spazio di terreno che 
percorre il puledro tutte le volte che si tro- 
va in cammino. Dicesi perciò camminar sopra 
un pesto , allorché l’animale marcia sopra una 
stessa linea retta ; ovvero che i suoi piedi di 
dietro esattamente ihantengonsi . in direziona 
.,con quelli di avanti. Jl camminare poi sopra 
due pesti avviene quando l’animale va di 
fianco , facendo percorrere ,a' piedi di dietro 
tina linea dtveiisa da quella che battono i piedi 
di avanti,, / • 

-^, 4* tempo ^ è quel moto che fa il pule- 
.drq alzando uno. de’sqòi piedi. Lo spazio poi 
che pass. 4 ,da un tempo all’ altro cbianUasi is- 
.tervallo. 



/ 
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ARTICOLO V. 

Del passo ; del trotto ; del galoppo ; 
e gran galoppo. 

I. Il passo ; è quel movimento che fa la 
macch’na dell’animale stentando progressiva*- 
mente i piedi per acquistare il terreno che 
percorrer dee sopra uno o due pesti. Se cam- 
minerà perciò direttamente , ardrà sopra un 
pesto , se andrà di fianco camminerà sopra 
due pesti. 

Il passo è la minima velocità che percorre 
il cavallo. 

JPfel passo diretto; l’animale alza due pie- 
di, cioè uno di avanti, e l'altro di dietro , 
essi sono opposti tra loro , ovvero marcano 
una diagonale cosi mentre il piede dritto di 
avanti è in' aria , gli altri tre sono' a terrà. 
Quindi abbassandolo alzasi ìl-sinisim di die- 
tro , Venendosi in tal modo a formare fi 
primo tempo del passo. Abbassando' poi il pie- 
de sinistro di dietro , si alza il sinistro di 
avanti ; questo movimento forma il' secondt> 
tempo della velocità parimente del passo. Nel 
punto stesso calando il sinistro di avanti , al- 
zerà il sinistro di diètro: còsi si avrà il terzo 
tempo. Finalmente calando il piede dritto di 
dietro alza il dritto di avanti , formando per- 
ciò con tal movimento il quarto tempo. Eìd 
ecco che nella formazione del passo concor- 
rono quattro tempi , e tre intervalli. 

Poiché gli espressi intarvalli possono esse- 
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re pili o meno i»èloci , il passo perciò può 
«sscTe , o regolare , o allungato. 

Quando poi il passo è unito , e rilevato io 
modo che il puledro conserva la sua velocità 
neirappiombo , si baquel camminar sostenuto 
sulle anche che chiamasi passo di scuola o 
di passetto. 

Per meglio intendersi il meccanismo di det^ 
lo movimento , è necessario sapersi che il 
quarto di avanti con quello di dietro del ca- 
vallo' agiscono per mezzo , e de’tnuscoli , e 
oc nervi ^ òhe si^ estendono sulle vertebre si- 
stente dail'uno all'altro estremo del suo cor* 
po : all’ incontro la spaha , perchè è attaccata 
a pendolo viene a tener quasi dirette tutte le 
parti posteriori dell’ animale : tanto più che 
l’osso ileo, fermato su quello detto sacro, 
regge tutte le rimanenti parti posteriori ; le 
quali son combinate in modo che formano ua 
arco, il cui estremo inferiore poggiando con- 
tro la terra , 'produce un moto quasi elastico 
da giù in su , conseguentemente le dette parti 
urtar debbono quelle di avanti, dandoli nel 
tempo stesso una maggiore o minore elastici- 
tà ; la quale sarà sempre proporzionata alla 
vibrazione dell’ appoggio , che esse parti fan- 
no sul terreno che dall animale si percorre# 
Inoltre la testa del cavallo essendo la re- 
golatrice delle vertebre cerviali che la sosten- 
gono , guida benanche tutte le sue parti an- 
teriori. Il Cavaliere per tanto piantato sulla 
parte più bassa del dorso , ovvero sulla posi- 
zione centrale della nervatura dell’ animale , 
trattiene colla sua mano si la testa , che le 
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dette parti anteriori, mentre ‘ cof suo 'peso 
maggiore grava le posteriori , ed ecco come 
viene a trattenersi lo sviluppo della elasticità 
di dette parti.; la quale può non solo aumen- 
tare o diminuire a seconda della posizione dfel 
Cavaliere; ma rendesi altresì maggiore ti mi- 
nore mercè I' estensione che dallo stesso Ca-, 
valiere ricevono , le parti tutte del corpo de- 
r animale. Vale a dire che se l’Uomo in 
sella da’maggior libertà è di mano e di gam- 
be , le parti posteriori del cavallo, 'sommini- 
strano maggiore elasticità alle anteriori. Cosi , 
se egli sostiene la mano , avvicinando la pol- 
pa delle gambe al corpo dell’animale, arre- 
sta l’elasticità delle cencate parti; conse- 
guentemente l’animale dovrà vieppiù riunirsi 
ed annervarsi sul quarto posteriore; eh’ è ap- 
punto la posizione che si ricerca pe’i passo ^ 
detto di scuola. 

Finalmente nel passo sopra due p.esti , os- 
sia quando il cavallo cammina di banco', i 
piedi si debbono incavalcare nel modo che 
verrà dimostrato nell’articolo ih cui si parle- 
rà del -costeggio. 

a. Il trotto ; è quella velocità ch’esegue il 
cavallo dopo del passo. Per prendere egli il 
trotto, alza il piede dritto di avanti mentre, 
eleva anche il sinistro di dietro : all’opposto 
alza il piede sinistro di avanti , mentre eleva 
il dritto di dietro; conseguentemente in tal 
velocità egli si regge su due piedi traversi. Il 
detto movimeuto si forma con 'due tempi ed 
UDO intervallo , ossia quello che passa tra la 
mossa de’ due primi piedi , con quella eh* e- 
seguono i secondi. 



J 



le 



Il trotto-, si considera di tre specie, esteso 
pieghevole , ed eguale. JN^onisi stima descrivere 
questi tre movimenti , perchè appieno si co- 
noscono da qualunque soggetto eh’ è nella 
circostanza di tenere o d’ istruire cavalli. 

5. IL galoppo ; è quella velocità maggiore 
che prende il cavallo dopo del trotto. 

La detta velocità avviene perchè le parti 
anteriori del corpo dell’ animale , sono spinte 
dalle posteriori ; di modo che il cavallo dà 
tanti salti continuati , reggendosi sempre so- 
pra uno de’ piedi di dietro. 

Il meccanismo di tale velocità , particolar- 
mente quando il galoppo, è a dritta, avviene 
perchè il piede dritto di avanti si parte prima 
del sinistro , unendovisi contemporaneamente 
il dritto di dietro , cosi sorpassandosi da’ due 
dritti , i due sinistri j il punto di appoggiò ^ 
si ha dal sinistro di dietro. 

Colla predetta mossa viene ad atersi il pri- 
mo tempo del galoppo. Quindi l’animale pog- 
giando a terra il piede dritto di dietro unita- 
mente al sinistro di avanti , esegue uh altra 
mossa , la quale’comprende il secondo tempo. 

Il terzo poi si forma col movimento che 
nel punto stesso esegue il solo piede dritto 
di avanti. 

4 . Il gran galoppo-, è quel movimento che 
ba maggior velocità ,del 'gas/òppo regolare. In 
tale velocità la parte superiore del cavallo 
travaglia poco, perchè poco travaglia sulle 
anche; tanto che se nello slancio si dà all’a- 
oimale maggior libertà passerà egli tojto dai 
galoppo esteso alla carriera. 



\ 
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ARTICOLO VI 

Del galoppo traverso y ossia del rzddoppdot 

il galoppo traverso , ossia raddoppio , A 
quel ni! 'Violento che si fa dall’animale sopra 
due pesti , attraversando di iìancp il nianeg't 
gio coree a dire , trovandosi egli il cavallo , 
galoppando sulla dritta , si vuole elle -cambia 
la vojta a sinistra col raddoppio ^ si avrà to» 
sto il movimento facendolo camminar di fì.m« 
co, ovvero dovrà dividerà la volta con una 
linea obbliqua , che formerà poggiando a ter« 
ra il piede dritto di avanti , unitamente al 
sinistro di dietro. Quindi il sinistro di avan* 
ti , formando una circolare , passerà per a- 
vanti e per sopra il dritto, mentre il dritto 
di dietro -passerà per sotto del sinistro , ed 
ecco come vengonsi a descrivere due pesti ^ 
uno formato de’ piedi di avanti , e 1’ altro 4* 
quelli di dietro. 

A R T I C O L O VII, 

Dello slancio del galoppo^ volgarmente 
detto affalcata. 

Lo slancio del galoppo , che volgarmente 
dicesi affalcata , è quel movimento che fa il 
cavallo , poggiandosi sulle anche , ed alzando 
e stendendo nel punto stesso il braccio per 
velocemente acqnisute un dato spazio di ter-i< 
reuo. 

-A A» 
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articolo 

' "• VdV afiJùtnra pfvfétf/i falsò. 

’/ *-ò i . 

; I. Per andatnra perfetta ‘ dell’ ammale si 
considera ìj passo ^ d trotto ^ ed il galoppo. > 
a. 'Per Andatura falsa , intenéei\ il pprlam^ 
te., e.d H traino: movimei^i qué^sti che 
rar non si |)òsèohó>nè cavàili di truppa. ' 



A‘R TI G 0 1?,0 IX. 

» • : 

Del appùjggio., (fel rinfrescare., e del render 
-,V ■/■ la maiib, . ; - ' 



>• i. Per appoggio'.; intendesi la corfispondeii- 
za reciproca' che passa tra V *KÌone' del morso 
sulla barre colla manO del Cavaliere. 

a. Rinfrescare , che ^'corrottamente, dicesi 
sussegare , è quel iolJievo che da volta in yi>l- 
ta , coir a?ion del morse si fa provare alla 
bocca dell’ animale Sotto qualunque movi- 
mento, . y ■ ' , 

Il detto, ristoro nttiensi giocando la rrìano 
della briglia', cioè abbassandola , e rialzandola 
con delicatc 2 /,a tale che il moto solamente del 
dito piccolo regolar dee la pressioiie del moto- 
so, Lò stesso scopo -è da conseguirsi allorché 
colle due mani si sostengono le redini del brt- 
done, ^ 

3, Render la mano , è quel movimento che 
si fa dal Cavaliere abbassando la mano della 
briglia. Questa mossa facendo cessare , eome 

li 
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hil precedente artienfo , 1* «eion del mnrsft , 
produce pn - ristoro ‘ egualmente alla bocca 
dell’animale. 

Lo stesso vaneggio, riportar deesi <fa 'am- 
bo je mani quànoo éssè tendono paVimen>e le 
- felini del bridone. 



'■1 < 



./A R'T.:i'C0,t o; 

/ Del parare ^ é retroheie^ 

' j. Ditesi ^rare. il «awi/lo , . all>>rchè tro- 
vandosi in movimento arrestar si vuole. 

a. Retrocedere , dtcesi , qwando anitiiale 
aotlevandosi <fi spalla , ji spigne indietro , 
poggiandosi ora su di un anca, éd ora su di 
un altra ; dimodoché ih ogni p^^so ^egW resta 
con una delle gambe sotto il veptre.- 



V ' 



ARTI COLO XI. 



Del girare nel ciccqld \ e cambiar la volta. 

> • ^ » ' • - • n 

i: Girare nel' circolo ^ è il primo maneggio 
eh e si fa esegurre^ al puledro per' renderlo n^n 
solo quieto , allorché debb’essef móhtato , ma 
per' avvezzarlo bensì alle velocità de’ diversi 
‘movimenti, 

a. Cammarè là volta ^ dìcesi quando, il ca- 
vallo desoi’i ve una Imea m/st® » 
il maneggio , da dritta a sinistra » o da sinì- 
eira a destra^ • , . , . ' 
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. Dèt ‘cost'&^giare'^--'e setfart^ 

^ ty.CoHeggìnre\"k\\ie\ tnòwoientfi ch<s'‘fe‘il 
, favalfoT altorcTiò ' lat^ràl^nente cariii^ì!Btt vbr.'Jb 
unb- He^suoi fianchi pérborreAdo daé pesti- UK 
fai nic^vilnentu (k di passo e. di trotto. Essh 
perchè serve a serrar, le dìstaazw o soprà una 
niédesima lirieb ; 0 sopra’’ahra , .cAé^si 
I innanzi ,Vo|>i>nre’ verso uno de’fiaiifrfai » 8 ni?;- 
cessariò p 4 ;c£Ì.ò .che. ^ cavajlp 4' guerra sia 
istruito ad eseguire ir dettò mo^iiltento sopra' 
più linee. . 

a. \Verr/7rc', l!f quell* alilo ne «he si fa 
fine di un*^cambla mento di mano ò, di piacólà 
S'olta' pe.r far !^assàre it pàxallo coò ttìtt'-i 
quattrg piedi su qualche altro' giro‘^ dlver^ 
aà quello che stava eseguendo. 



ARTICOLO ’Xiu; 

1 

Del 'cantminare sopra la téla (iél muro. 






Camminare s^la telò. deVmuro^ è quel^ 
lezione che si ,fa eseguire gl puledro per av- 
Veizarlò hoy solo alla dire2ione^ delle' div^^ 
Velocità 'tanto caintninando inodnxi che indie- 
tro 'o di ft^nca ; Irta per resudeifp bensì pie- 
ghevole e cornato in uittfe lé'pgf'tr del- sdo 
corpo, 



s • 




■ ^ ' Pìella groppa, al , 

. ^ òi-, i i . it 

■ t 

> 

JjQ. groppa al muro , è un altM lozióne che 
gì" fa eiegiuire al cavallo cQllocandolo còlla 
groppa un piede distante dal maro 'Ciocie eoi\ 
«vvea.zàrlv a Aontlr glj-ejuti «mercìr de* eguali 
iniparerà facilmente ’a costeggiare non- che a 
^aiiKTiinac perfetta rnente sopra uno ó due 
peste. • ■ ■<' , ’ ‘ 

A R t I C O h Q ' tv. ^ 

V -.rè V ■> 

\ ' . Della spallo, indentro. 

jPa spalla indentro , è una deHe istruzioni 
naaggiorinonte rende pif^fievqle f’animale, 
e dj tesHaf, e'di'Spalla, avvezzandolo rftl tetn- 
Po stesso nel gfró ‘degli 'angoli , della piccola 
-^Ita e del -raddoppio. ' 

• . A r't I C 0 L Q t-VL 

^ Del mofìlpfoj'o. 



A\ ; 



Il 'montat<cijq\ è tjuel - piccolo muro mercè 
ded a uale sj h'a non ’ solo il principio della 

. . ' I. * u ' '■ ' V • ■ 

riunione ; tn^i al mezzo altresì di poter tnon* 
Jare quàfcne aplt^a le 'inquù^. 



é- 
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. * i . ' 

■* «"i*? 

A R T I C O L O XVII. 

c~ 

Del girate sugli angoli • girare sul quadri-* 

' lungo , e cambiare- nel medesimo. 

■A J 

, 1 . Girate sull'angolo è qaell» ilf^osrsa p giro*' 
che fa il cavallo, aMorchè si trovi sdire3^ 
dèlia linea del maneggio; ovVefo in qiiéiia dei 
quadrilungo , -da dove passar, dee nell’ altra 
che colla prima funni angoli^. ' 

a. Girare sul quadrilungo ^ è quella lezione 
che insegha'^al cavallo di percorrere giiairro 
fati , ovvero quattro, linee rette , girando nel 
tempo «tesso quattro angoli. 

3. Cambiare nel quadrilungo , i^tendesi quel- 
la diagonale che" percorre il Avallo ^ la quale 
si distende .dr un lato maggiore del maneggio_ 
a r altro delio stesso , nella distanza di qual^ 
che passo dagli angoli. ' 

ARTICOLO XVIII. 

•* 

Del riunire un cavallo. 

Riunire un cavallo^ è lo stesso che soste- 
nere ^la mano' della briglia per sollevar non 
solo le spalle; ma per fare benA abbassare fe 
anche del cavallo ; pon.seguentemeute una tal- 
mossa rendesi il regolare principio di qualui^ 
qne lezione. ' ♦ ' • ^ ■ 
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A R T l C O L O. 

Dell' arresto , e 



j. Jrri'Sto , e q _ aoalch^ «novJjnento 

sr.two che (» il C^l 

c-„,po •lq“‘‘"“J"'*'rpanc.‘; /ell’."i<l>a>? i ,.l 

delle sue gambe ^ P deesucolk «sta àr^^• 

qttale all’ «stante f ^ anpbe tiesse 

2a, cÓHe ’i^chè su di.ess.^ egl» 

in’ perfeito eiiu.bbno • giacché s ^ 

dee ’sf ottiene tenendo la 

a. Il mezzo arroto y . dolcezza , af- 
fano della br.gl.a «vaViù del ca. 

^nchè sollevando^ / ,^enza molto p«^ 

vallo , possa egli arreaiars 

gacsi nelle anche. ^ 



a'R'T 1 C 0 L O XX. 

. . ,c 

PeV piliere. 






- '. j ; ^npVla Wione cbe si 

- Ì>erph>re'!,m.e»d«> 

fa csesttire al indietro- CiaKOn» da'- 

con j^“i debfr esser sostenni» d> 

•,e dette 'fl^'/tnire e oowpnr« pf 
un Uomo , p- -arti del cavallo. 

.fettamenie tinte le part ^ ^ coU’Uoibo 

: La detta lezione può eseguir 

’ in sela.o senza. 



t 
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A>R T 1 C O t « XXI. 

earqcotla. ' ' 

CoTacoUo , è quella fi^npa che rfescrive il 
cavallo voltando continuaini'iìte s(>pra diverso 
linee circolari ; le qual» altro non sono cha 
Una continuazione di tanti mezzi giri /, attac> 
cati' perfettamente tra loro 

ARTICOLO XXII. 

Della pìccola volta. 

Per- pi<fcola Volta ^ intendasi quel piccolo 
giro che Si forma ad ogni angolo del maneg^ 
giu, O’ nel mezzo di uno de lati maggiori,- il 
quale abbia un diametro di 'dne o tre\luoa 
gbezze d-i cavallo, per ivi eseguirsi là 'lezio» 
he delle volte ristrette , i cambiertSenti n.éll* 
medesime con piccoli movimenti di mano,, « 
con pronti , e solleciti raddoppi. 

A R T I C 0 L 0 XXIII. - . 

■ , Della corsa delle testa. ' 

Da toifa finalmente tlelle teste è quella w 
atruzioee mercè ta'quale mettendosi ,'in'pra» 
tutte le lezioni .C.spressé nè prendenti ara 
•'«oli ^ aVvrzzàsi perfettamente il cavallo al 
ma neggjor delle armi., aflle' direzioni', ed al 
■*o4o di iii^uiirò ^ 'a sorpassar^ degli' ostatoli. 
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CAPITOLO IH. 

. ^ 

Principii dà osservarsi pér V istruzione 
de' cavalli di guerra. 

ARTICOLO!.. 

Osservazioni relative al. buon esito della 
scuola de puledri. 

La suola de' puledri praticar deesi da Sog- 
getti appieno istruiti dell’. arte di cavalcare , 
altrimenti non produrrà l’Intento di aversi in 
breve tempo eccellenti cavalli di 'guerra. Dal 
principio perciò dell’ organizzazione di un Reg- 
gimento , la detta scuola.'debi)’ esser affidata 
ad u/io d^’ cannati soggetti , affine he questi re- 
golar la. possa a nofrna delle teorie dell’ Equi- 
tazione , le quali esser debbono precise , sem- 
plici , è noe allatto complicate. In ciascuno 
squadrone vi deggiono essére.degli Uffizìalì, 
de’ sotto Ufficiali , e Soldati di già istruiti del- 
r arte di cavalcare, ond’ essi ; m breve tem- 
po , rendendosi padroni delle nrorme osserva- 
te dal predetto soggetto nell’ i^trnzion de’ pu- 
ledri ; poterne essi istruire degl’ altiri ,'e cosi 
poter, sempre tener eserchati, tanto gli Uomi- 
ni che i cavalli in qualùnque movimento mi- 
litare : aofti con tal «netode^ riporteràssidl van- 
taggio di non piò aversi pje' Reggimenti , ua 
gran numero di cavalli ^on ..atti a prestar ser- 
vizio «ovvei^, appesa ve ne pot^ esser qaàl- 
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cheduno che sul momento non potrà esser 
montato. '*'• • ■ . \ 

A R T I G O L O II. , ' 

Principii che regole^ debbono le prime 
istruzioni de’ puledri. 

Per prepare il puledro ad > eseg^ttire le di- 
verse lezioni è necessario che sia prima ben 
gavernato , ferrato, e trattato colla massima 
dolcezza ; per così reoderio quieto , ubbidien- 
te j e trattabile. Quindi, si avvezzerà a soffri- 
re' una Cigna ed il bridone. Gli Gffìztali e sot- 
to IJffiziali invigtlerannu> sempre che i soldati 
non taccialo acquistar vizio alcuno all' anima- 
le , di pendento da essi queste prime istm- 
zioni. . !.. ', 5 « 

Tosto che il puledro si sarà perfettamen- 
l,e quietato , ed abbia nel tempo stesso cono- 
sciuta' la volta j il soldato cui è stato affidato, 
procurerà ogni giorno nella scuderia ;ii obbli- 
garlo a soffrire la sella, colla < quale io coo' 
d urrà da volta in volta ^nel sito, destinato per 
.abbeverarsi i cavalli. Conosciutosi finalmente 
che il puledro noe più. si mostri inquieto, 
gravato della , cigno, del bridon^ ^ è della sel- 
cia , sarà condotto al maneggio per ivi intra- 
. prendere le sue lesioni. 




.1# f C- t.WJ. . »i. B.viv: <"■- »-•. i, 
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A K T 1 e 0 L o n t. 



JndUu%ione delfe .classi^ iu cui ripartite^ 
vengano , le di l 'erse . levo/ii 
de' puledri. 

La ^scuoia de’ puledri divide*?! in Ire classi. 

La prima contiene il metodo da' osservarsi 
’ per introdurre non solo un pu4edro alla vol- 
ta-; ma per inontarip , ed avvezzarlo bensì a 
Irotlaie “ 

Si d.tnostrerk del pari , nella 4^ia prima 
' classe, c»me deliba principiarsi \» piega i chn 
c Sii sia la lezione della spalla indr niro : oomé 
debba avvezzarsi il puledro a finn cheggiar coi^ 
la groppa contro il muro : qualsia la prima 
fiumane al muro del monlutojo:^ e come deb- 
ba •iflg'ri ppors/, ' I 

, La seconda classe farà conoscere comedeb- 
ba galoppare ti cavallo: come principiar dea 
la riunione deUe false redini ; come dovrà radv- 
biate al galopp > : come ìotrodur deesi nella 
scuola del piltere) come duvià avvezzarsi a 
«aitare il ^sio , e la barriera ; « come infitta 
/ giràs dee il maneggio né’^déversi passi. 

Farà altresì , nella detta "-clasae la de<tcrieio* 
ne degli ofuii che darsi debbono alTanimala 
nè movimenti de’ diversi angoli. S* indiche- 
ranno nel tempo stesso le lezioni #he eseguir 
debbono più cavalli uniti ìp fila ^ ed in riga^ 
raddoppiando o minorando le velocità. 

La ter%a farà poi cono cere come debba inz* 
brigliarsi izp cavallo : come colla , briglia deb* 



I 
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t’ essere istruito nel circolo; e nel rettangrlo 
del maneggio i pome usar ‘debbonsi gli arre- 
sti , i meaai arresti , ed i giri negli angoli-. 
come si raddoppia il maneggio : come si pra- 
ticano le piccole volte , e come in esse si 
cambia y e ri^ambja. , ^ ^ 

Farà egualmente conoscere qualsia 1’ istru- 
zione del caracollo : quali sieno le leziojn delia 
corsa delle teste „ particolarmente quelle che 
si eseguono colla sciabla , colla lancia , o col 
fuoco della pistola : come si salta^il fosso e la 
barriera nelle diverse velocità , a solo, .o in 
unione^ di più cavalli. CpQte si addestrano i ca- 
valli nelle direzioni per la misura de terreui: 
òome diverse parti.te,di Cavalieri istruiscono 
i cavalli a guadagnare il 6anco: finalurente s' 
jndichel'à il sistema da osservarsi per avvez- 
zare i puledri ad esser fermi al fuoco; all’on- 
j^ggiamento delle banderuole ; al rumore de* 
tamburi^. e degli strumenti nimicali^ ad ur* 
tar^, la Fanteria passando senza timore alcuno 
tra 'il yiioco ed il fumo delle schiere nemiche; 
a passare i fiutiti a^guazw -o a nuoto; ed a 
camminar , hnaimente sopra i cavalli morti ^ o 
.sopra qualunque akro ostacolo , sia naturale, 
artificioso, o prodotto dalle diverse combina- 
zioni di. guerra. 



• .. . 
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< 7 * . ’ , 

C A P I T G I o rv. 

Della prima Classe, 

ARTICOLOI. 

Introduzióne del pidedto nel maneggio 

d’ istrutione. 

, ' 

•- II puledro debb’ esser presentato ne! ma-’ 
neggio d’ istruzione cogli oggetti enunciati ne* 
precedenti arttcoii, cioè colla oigaa , col brido- 
ne : e coi cavezzone. 

lia cigno verrà collocata in modo da calcar 
eoi suo centro il punto più basso della schie- 
na dell’animale. Il hr/done poggerà esettamen- 
te sulle stanrhette senza «offendere le barre * 
ne oltrepasstire gli acuti. Ed il cuvesAonC sarà, 
perfettamente situato sUl centro del naso del 
puledro senza molto stringerlo , altrimenti 
gl’ impedirà di respirare. 

Le redini del'hridone verranno ligate agK 
anelli laterali della cigno eguagliandole ;n ma- 
niera da' non impedire ali’ animaie di volger 
1« sua testa a dritta o a sinistra. 

Si affibbierà una guida all’ anello di mezzo 
del caivzzone , per la quale , con dolcezza il 
Cavallerizzo condurrà, il poledro in avanti ; 
per quindi fargli imprendere il !>rimo giro* ii 
quale procurerà che sia sempre intrapreso dal- 
la parte drittta ; a riserba che il puledro di- 
mostrasse non volerlo eseguire per la sinistra; 
ed affinchè a seconda delia dociliilt d«U* aoi« 
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Male pos«a fargli perca irere an circalo mig> 
giore del ridetto primo giro. La corda ossia la 
guida si ferri, da principio corta giacché deb- 
b èsser aliiuigata*^ a secoildà che potrà la volta 
ingrandirsi. ' - 

detta guida' debb' es^er tenuta colle 'due 
Mani ^ cioè c»>lla destra sarà tenuta Quella parr 
te'/deil'a medesiinà''de5|irtata a dirigerla , e col- 
la sioistra. si terrà il rimanente che verrà avi 
volto )sul braccio ,1 onde non esser di ostacolo 
alia detta mano che là sostiene. Sul principio 
si terrà (Ito i affinchè .pti^sa .il pu- 

ledro Solamente sen‘pla , senza punto inquie- 
tarsi. L’ istrtmdre per ooBSj'guire un tale scO* 
po procurerli portarsi più tosto innanzi ohe 
rimanere indietro. ^ ^ 

Se 1 ’ anjiTiale salta , si arresta o s’ inalberi^ 
verrà seguito dall^^Uomo indietro, col rumo- 
re soltanto della frusta. Nel caso poi che dp«. 
vesse sentirla , il dello Uomo dovi'à colla mas- 
sima cautela eseguirlo. 

Se il puledro b.utcrassj troppo sulla gui- . 
da ^ rovesciandosi nel tenxpo stesso v^rso colui., 
che Jo addestra , allora sarà dccompagnato nel 
'giro mercè, di un Ipngo bastoue, pel cui es^re.- 
nào , ,i(>vvero per I’ anello pass'erassi la guida , 
prima ché' .arrivi nelle mani del Cavaliere. Lf 
altro' estremo di bàstope Verrà sostenuto dai, 
CavaJleriz'ó "o da ùn altro Uomo che si si- 
tuerà sul fianco di colui che addestra l’,ani- 
male, Ih deUof Uomo procurerà tenere il cén-, 
nato estremo del bastone , tanto alto,^ pèr quan.- 
to. .possa,, rimaner distante ‘cinque o sei pulgac* 
te dal muso dei' C^vàllo.^; i , : - 




• /T 

'•Uopo elle il ‘ pttlédr'o ‘‘abtià' pèrcofsf pochi 
passi n^ia volta verrà dolcemenrte fermato , 
pec quindi il Cavalleifrazp a sé i^cbt a alandolo 
fargli- de’ carezzi’ onde così maggiormente am- 
mansirlo. 

Dopo che si sarà inclinato ad ' esegitipe i 
predetti passi , se gli faranno' percorrere po- 
chi giri ed ^alla ilritta ed alla sinistra , fermah- 
'dolo altresì da volta in volta ' per- accarez- 
zarlo, rassettailo, ed inaiarlo ad intra prendfe- 
re senza , noja alcuna le 'stesse lezioni. * 

Colui che tiene- la frttèta si tratteuà da voì- 
^ ta in volta d’ in.segnire il puledro per qosì col 
àolo segno o scoppio della medesima , avvez- 
zarlo a portarsi innanzi Sulla .volta': 'intanto 
il. cannato Uomo si avvicinerà pian piano allà 
guida o ai CàVallerizZo che la regola. 

■ Quando poi ìT puledro si fermerà, l'tJo- 
mò colla fimsta , se gli presenterà da dietro', 
onde essergli- di sprò,no per farlo marciare in 
avanti. Se sarà nella circostanza di doverlo, 
' leggìerménte percuotere, baderà di I non loc- 
•• cargli la testa. Poggiandosi sulla guida o but- 
tandosi jn ftìorr^norr verrà colla frnsta inse- 
guito ; ma fermérassi e se gli allegerirà coit 
arte la guida , la quale^ debb' esser successiva- 
'mente tirata , é raljeritata in modo da potersi 
"paragonare alle cbiamàte. già dette sotto il ti- ' 
telo di rinfrescare ó susSegUre il camallo. ' 
Poscia verrà condotto nella scuderia dallo 
stesso' Uomo che lo ha al maneggio Jhndottój 
affinchè' possa col ''jnedesimo fanfiiliarizzarsi ; 
anzi per ottenersi che 1* ànimaiè possa perfet- 
umente affèzzioj^arsi'«ll**Uomo.' 
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/ A R T 1 C O L 0 n. 

PriitM andatura da eseguirsi dal pufedre . ' 

sulla votUa. 

■ I . . 

’ I *■ * *'».■> ì . 

II puledro-! dovrà nella volta perfettamente 
tratture , senza mai permetlersegli. un ftilso. 
galoppo', ma se cosi io inira'prenda convivrà 
orizzontalmente e con dolcezza , scuoterseglt 
la guida:', altrimenti incorrerà sempre riel>dt> , 

fetto -del galoppo. Se poi rton vorrà, còt** 

regersi , converrà fermarlo , .per girgli (]uindi . 

intraprendere il trotto : potendosegli, però coi»- 
cedere due paasi di galoppo , nel solo caso cltf 
da se stesso esattamente -Jo imprendi!» -, 

ARTICOLO III. 

Regole da osservarsi per avvezzare il'’ puledro 
a cambiar di, mano 'ed a retrocedere, 

% ■ 

i 

Allorché si debba fermare- ri eavallo'per fàrfo 
cambiar di mano :conviéné «arezzarfo ed' ob- 
bligarlo a, rimaner ben situato, e di eorpo,^^ 
e di gainbé. Si farà , spesso , • con qàalgfae 
pausa , dar due passi indietro. .lSe-a^ques^ 
tnovìraento non mostrasse di esser piegberolej 
verrà s^blto^colkicatn, stt'dl un piccolo rialto 
colla grippa in giù • affinché senza punto in- 
quietarsi , possa maggiormente esser costretto' 
ad ubbidire. Per meglio questo scopo ottener- 
si , nel caso particoJarnentc che non, ubbidis- 

« $1* .toocheràr dadeemeata xfdUa baccltatyt 
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' avambraccio o sullo stinco*; op^re nel 

momento iAe ^zy^un piede , verrà per mezzo 
della guida obbligato a retrocedere verso la 
stessa, parte cu. il detto p.ede alzato corri- 
sponder possa. Lo stesso' eseguirà nel caso 
fosse marmato ; cioè dovrà retrocedere per 
mezzo della redine corrispondente ai-lato del 

piede di già alzato.'. ' 

%j« delta lesione per essere- dilhcil» ea-ah* 
qmnto dolorosa a’ reni , ed a’ garretti dell* a- 
nimale debb’ essere eseguita can molta mode- 
ràzione , ovvero in ogni due o tre passi che 
abbia dati indietro il puledro*;' si carezzerà , 
e si chiamerà di nuovo innanzi ^ lasciandolo 
per (gualche poco in pien^ hbentà onde farlo 
perfettamente tranquillizzare, -** V 

A R T I G 0 L’O IV. 

? éfesai "da adottarsi per ottenersi la piega 

• - del puledro, ' i 

Tostoche il puledro abbia conosciuta la vol- 
ta, ovvero die oon franoh-ezza'.la' giri al”trot- 
1 )to , se gli farà, principiare 'la'le#«one della pie- 
ga, ‘come si' rileva-nell^ figura* della Tavola 3 
jche ’Oiterrassi .nel. modo ^guen^e.'- ■ , ■ 

, ;It cavallerizzo terrà nelle, mani la grande , 

.e la. piccola -guida.? . Questa ; .sempr€ct^è si gi- 
rerà per. la dritta , .si . farà .passare per dentro 
J’ apelfo destro dei cavezzooe, per quindi af- 
fibbiarla -a quella del cuscinetto deHà 'cigna 
delio . s,tesso lato. Coniemporaueamenie tiran- 

adosi . o-jralléotaiMètisi , cUerrassi Liotento che 

• ♦! 
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il 'pa)«<lro non solo si pipghevditB > ma 

la'.spaila inclinerà Ijensi indentro. ,'j 

Quando poi si eseguirà la volta a sinistra, 
detta piccola' gt^ida si passerà per l’aneliò 
del lato opposto. ^ 

Quindi per sempre più òtten.ersi la pìe|;a 
del cayalloi, e ;iecessario fargli eseguire aqa 
seconda lezione ; la quale verrà (dal cavalle- 
rizzo praticata col, sistema seguente Verrà da 
volta in volta fermato per obbligarlo a< fian- 
cheggiare colli testa rivolto verso la parte op- 
posta del circolo ohe percorre. Còlui pertanto 
che tiene la guida porterassi innanu del ca^;^ 
•vallo, per costringerlo a camminar verso ri 
jfiango che si sarà fissato fargli percorrere , cipè 
verso lapparle opposta ditquell’ upmo che se 
gli fa vedere colla frusta. 

Quando poi si sarà Tanimale alla detta le- 
gione avvezzato , il Cavallerizzo colla guida' 
dòvrà mano manò ^attenersi finché p*ossa ^ri- 
maner vicino di colui che tiene la' frusta ; on- 
de così obblfgare il puljedro di girargli la te- 
sta. I piedi del cavallo nell’ espresso modo di 
camminare incavalcar si deggioho .come • ap- 
punto, verrà spiegato; nella le'zfone* d^l cos- 

Se adonta del predetto graduato sistema, 
il puledro rifiutasse, portarsi sul fianco ; allo- 
ra converrà farlo girare in un circolo ristret- 
to , merce del quale T istruttore alano màno 
■ avaji^andost colla .stessa lunghezza di guid.A 
possa Costringerlo ò sortir fuori : anzr^la sua 
_a|te ' <iebb’ esser tale da fargli, credere^ eh’ egli 
giri il circolo ,' mentre con effetto non 1fa 

^ la ' 
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che i inatta e ì siroi 'piedi , ’e. portìrrsì . sai 
fiancby ' , - a’'-’’ - ' c " 

V A R T I C O L.O v.^ - 

IRegolè. da osservarsi per. "far girare il puledro 

■ eolia lestu alta , riunito » è_^rppostó. - 

Se il (Cavallo, giri U volt» .colla testa bass»^ 
procurerassi '..fargliela sollevare . aliandosi un- 
poco la màno del la^ guida. P^fiijjfendo nello 
(Stesso 'difetto , se gli farà'da tratto in tratto 
^ntire qualche piccolo colpo di iriogiata , il 
■quale ' merce vi’ arje del Cavaliere , veri-a. ess- 
gu;to da 'gin in sù. . • 

' Per merliti far ^B,aré il puledro colla tosta 
alta ; dn/j p'-r fartrt esser sempre riunito e 
OD.oposto » liberassi la Wsaguid.i in unione 
* dvlU grande, la quale non dovendo servire 
per la piega, ma soltanto per far alzar la te- 
sta an’aniinal^, nor) verrà passadR per l'anello 
rfel caVtzzonè; ma invece per l'bcchio-tlel bri- 
done, .Quindi facendola scorrete per- l’anello 
della testiera laseerassi nelle mani del- Cava- 
liere. . * , l‘ 

, La falsaguida può arbitrariamente^ passarsi 
pri<na per l’anelìo della testiera., e poscia pec 
l'occhio del bridone. ^ 

P.iiò benaiicli^ u.sarsi il. n^lcdo di vnon af- 
-RUbiarsi la falsaguida alla,cigna.; ma invece 
'•può .fi-.sarsi al |ii;edetto anello della testiera 
’ Pv'' qum’di [►assàmló pel *ceonalo òcchio del 
:>l>r doné ess^ cotntdatùeqtè tenuta |laÙ’ist£n^t- 
>Uore..' 
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Situazione della selltj. suL-puledro ; ifr melai 
^ da 'adottarsi per avvezzare- il puledro ' 

• ad esser montato. r , 

' ' , -'f " . 

Appena che si farà quietato il puledro si 
farà girare tinn più cótl« cigna ma colla sei* 
la, la quale gli verrà sinuata nella selleria. 

La detta sella debb’ esser collocata in modo 
che il centro della cavalletizZa sia appiombo 
sul punto più basso della schiena deifanima^ 
le, il taglio del pannello , ovvero 1’ estl^etnd 
dèlia parte esteriore di avanti dei medesimo ;^ 
restar dee un pollice* più indietro della palet<- 
ta o spalla , orrde di questa non impedire il 
cor-rispondente gioco. Jjft cigna debb’esjser stret«> 
ta in maryera , che mentre non ha da cona- 
primere^la respirazione del puledro, non dee 
punto: ■ atlentarsi. Essa nell’ atto circonda la 
pancia, non allatto dee portarsi innanzi t i 
suoi estremi perciò corrisponder debbono coi 
controforti ; cosi rimarendo presso il punto 
più. ha sso ed estremo della pancia'^ pon 'pottà 
portarsi indietivs. La groppiera non debb^esser 
nè lunga l^è corta. La, sua tensione jdebb' es- 
ser tale da »on far muovere la s,ella dal suo 
posto. Le stesse proporzioni aver dee il pet- 
torale ^ altrimenti' comprimendo le spallo im« 
pedirà sicuramente i) moto delle medesime. 

. '.Tutte le volte che il cayalJo abbia termi' 
nato^di trottare , si tirerà un taiUiuo' la staf- 
fà^siqistra afbnchè; carezzandolo possa esser 
.condoitè n«lÌ 4 Scuderia. ' ■ - . 1 




i 
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Tostoche ^principierk a soffrire si farà con 
molta pausa introdurre il piede nella staffa , 
onde cQs'i gradatanaefipe^ avvezzarlo ad esser 
montato» Si ;prppu;rerà nel tempi) stesso , per 
quanto sarà possibile farlo rimaner fermo sullo 
Stesso terreno. ^ 

Quando poi il puledro sarà molto vivo ; 
ovvero che si conosca 0 '>n esser quieto nel 
momento che dovrà esser'^ cavalcato , se gli 
coprirà rocchio sinistro; oppure porterassi Ccd 
fianco almufo del montat"jo , o»sia a quello 
della riunione. Ivi colui che dovrà cavaltsarlo 
^i &rà prima^ sentire il peso del ginocchio 
.'poggiato sull’ arcione; e quindi gradatamente 
tuttp quello del suo corpo passato sulla osella. 

Per qiie’ puledri poi che 'fossero assoluta» 
mente indomiti, potrà sulle prime usarsi. la 
bardella espressa nè“ procedenti articoli. 

Per 'avvezzarsi il puledro ad esser cavalcato 
«i cpllócheranno al cayezzone le corrispon- 
denti redini ; le quali saran tenute dai Cava- 
liere in unione di quelle del bmdone. 

Ne' primi .giorni , tosto cbe il Cavaliere si 
eia posto in sella., si faià sortire il puledro 
qaalclie passo innanzi-, per quindi fermarlo, 
« carezzarlo. Replicherà lo stesso fìnphè si 
sarà assicurato che 1’ animale gravato' del di 
Ini peso passeggia Ubèro ,>e sicuro : così po- 
trà facilmente eseguire le sucees$ive lezioni del 
trotto. . • ^ 

, ,Se il puledro- 'da se medesimo imprende il 
trotto, non/si arrestéiÀ, tna\sì farà bensì nel 
medesimo proseguire , . senza punto .sfociarlo) 

Finalmente per otteuerM la dociHtìfc.rà^ ps- 
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Jeéro , partjco)nrinent1? netr esser monfato , ai 
fara travagliare un gior-no colia cogita ed un 
altro colla sella : cosi la sue lez^iooi méntre 
si render*nn(j piò brevi , riporterassi> U van-> 
faggio di fargliele eseguire a seconda- del prò* 
fitto che giornalmente ne po^à riportare. ' 

• t 

A R T'I G,0 L O VII: 

i ■ • - 

Le%ioni che addestrano il puledro ad un trotto' 

risoluto^ i 

* ■ 

/ t 

Avtfez'za'to it-^pofeciro alle cennat e 'lezioni j 
* giunto a girare la volta ojin un trotto re*' 
golare prooftrerassi ren'lerló piìt- scioltó^che 
bttetrassi accompagfiandob» i sempre sai mUro 
del maneggio. 'Ivi toglien.do<egli la guida si 
farà trótlare sul rettangolo. In^ .seguito si farà 
trottar sul dritto , ovvero sulla strada che pò» 
trà esser fu<TÌ dello stesso maneggto. f 
'.Pér evitar che sul dritto si arresti iij pule- 
dro , è ben regolare che jne’ primi' giofni abi^ 
bia di' guida altro cavallo già quieto , ed iu 
uo certo modo istruito. '' 

Avrassi inoltre J’ avvertenza di non farlo 
sempre camminare sulla stesila direzione. Se gl» 
farà- perciò da Volta in volta percorrere qu al- 
ci^ passo indietro o di fianco. RaderasSi ^guah- 
mente - di, non farlo smentaro in uno atoss# 
sito. , - . 

Appena poi che si sarà quietato ad esset' 
twontato e smontato per hr ,sÌDÌstta ^ se- gii 
ferà conoscere r lo stesio esercizio ‘pèr ia drit-' 
la j. dapoicili «o • òavslto dj ' guerra cM^a^ea» 




•:i8a 

sere istmito in tutto .cià che-ptossa ess'ei> ne- 
cessario tanto per l’>u^o , che pdr i'ajtro iato. 

' - A R t.'lX 0,L 0- Vili. 

Posviione'delV uomo in sellai - * . 

I 

L’ oggetto. '|)rinci pale della s<^oJa <le’pule<lri 
perchè p'^ggia particolarmente sulla^ posizione 
dirupino in sella, sarebbe ^terciò.'néoé^SiWlp 
trattarsi un tal punto priora di passarsi a det- 
tagliare le successive istruzioni del cavallo ; 
ina ritrovandosi questa parte dilfusamejlte .ra- 
giopita nè diversi articoli dell’ ordinanza di 
eav^reria ; pun giova per tanto qui ripetetae 
tutte ^Je diverse teorie, solameote- vedesi rego- 
lare, colla hgura della Tavola'.io, indicare ^ che 
in ciascun^ delle mani deb Cavaliere debbono 
-essere due redini; cioè una del brjdone , e 
r ahra dei cavezzone, de braccia calar deggio- 
po egualmento in giù;, co’goiniti leggierinente 
poggiati al porpo: Le mani rimaner debbono 
coll* intervallo , dalTuna all’altra, di due pul- 
gate. La testa e del puledro essendo ip' giusta 
posizione, té marvi del Cavaliere rimaóer deg- 
giona una o due pnlgaie ^iiù 'alte, del punto 
superiore duirorciooe della sella-.,. Quando:' poi 
Ja testa* le .spaile dell’ animale ratino lytoJto 
basse , le mani del Cavaliere rimaner didibouo 
'.un poco' più alte, all’opposto le terrà aUjuaR- 
|o-tjiiù . basse se la . testa e proprigmente >1 
^eoto lo porterà .malto ako. Le- redifii meo* 
tre^dcbboiva esser tenat«-qon .egual ten$ione, 
deggìaji»' essece Udibili m marnar jt -da po- 
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tersi susse^are.; «ioè- ^riiiiiio 
titosse aoavhnsbtevcJtneiitt^ tìncbè il, pule.iiro ^iasà 
reso, ubbiiiieote alia, sola cliiamaU ilei brida* 
ne. Le gambe del Cavaliere, senaa che le gi- 
nocchia sieoo dirette innanzi , calar degg ouo 
naturalmente in' giù , ovvero senz.i minima 
f?T 7 .a ; altrimenti, non pntranno e.vser pr nte 
agli ajutf* Esae rlman^.i deggiono quasi ..aUoc- 
cate alla pancia deli'a/iimale. Le, punte ile’pie- 
di del CavalieVe debbono appena devergere per 
una linea in fuori vero rituaner (leggiuno 
uiÌÀ -pulgata p'ù alte de* lalluni. -Tspfà a peti- 
per^iti^blu^collavd^ra un frustino u bacchetta 
per appressar glt.aiujti. o'oa»trgiii a| .pavailo. 
Le staffe esser deggÌQ/io tanto lunghe per 
iqaanta 1’ orlo • basa , cairtùa(>ei^t;t‘ 

possa ;i^«4a punta dell’ osso mal- 

leolo ddr Itomi) piantato in sella. . 

Quindi le spalle del cavallo dovenidÒ!.',ass^f 
sempre ,di accufdp .colle sue anche , convten y 
quando i-l medesim*) cammina sitila, drùta , 
che la redine del,bridp/ie e del <;ay<^z*,ooe s|e 
tassa a destr^a , ossia ^tiuella ck»e fcsti, »ert 
SO. la parte- di, dentro del maneggio , sm. sor 
stenuia con maggior tensione di quella^. 4f^la 
sinistra; coosggitentemente la .primi .dellè J||e- 
desiuie rìntlMHrr. dee alquanto 'più bassa^^ 4 m " 
«♦tra ; pnd» >o«j4i-vpiegat^osi il poledgi) ffUIfla 
sostenere quella di sitritrtra. . 

l® volte poi che il pitleJro siasi ,di 
molto; aUlggerito', - le, cennat* ^ redtpi ^portar 
debbonsir più . basse ^ egjuaji. 

V,wE' iaó 4 fe.,iii 4 i< 4 iiensabile rii^sscar contipiijl- 
niente colle "^tf*- f 
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cont«mpora<tea mente darsi qua4«^e gfado' jÓìv 
appoggio ; onde così avvez*»rlo ad innpi^nder 
con dolcezza qualunque movimentò , 'sia di 
passo, di trottò, o‘di gìaioppo. ‘ 

■V AJl T I C O h O IX. 

. Degli ajuU e del mòdo di fùr ’ cambiare 
al puledro il gito della volta» 

' * . \ o- - V ^ 

Qualunque ajutp che dar si possa al pule> 
dro è d’ uopo che sia sempre sul iato éste> 
ìriore. £sso verrà gradatamente tUlo o colie 
redini o col segno del ililstiirp ; oppure colla 
pressione delle polpe., V ~ '■ 

> -Quando si caricherà indentro' 1’ animale-j9 

h irterà ia groppa in linea diversa de^ie .spai^ 
delti ajttii debbono ess’èr ^.diretti pe*'l. lato 
int^iore.' ' - • ’ 

f Le redini • debbono esser» 'sempre flessibili^ 
senza che dilFeci^cano nella tensione l’ uua 
dali^ altra' altrimenti quella'cbe Sarà piii tesa 
incallirà': un de’lati ’defla bocca- dèi puledro il 
quale'* per conseguenza dovrà abbandonar» 
Sulle 'spalle. • ' ' . 

* L predetti- ajuti principiar debbono colle'sole 
redini onde non molto- arvve/zar' F animale 
albi pressìon delle gambe , o-àl ,flsohio della 
bacchetta. Se pòf sarà pigro o ritenuta coh- 
vien far uso di ambe le polpe, le quali* deb* 
Ikono coìnprirnerlo con maggior ifisolutezza. 
Sarà n pi tempo stesso animato dal flscbio della 
/. bacchetta , la 'quale' dovrà percuoterlo nel solo 
‘Caso «he itoó ^gKa ubiudiire. ^ 
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^ In qnalànqve maneg^[jP^'ÌÉce8saflie sem- 
pre che ié mani e le poì^ gambe 

Cavaliere sieho in corrispondenza tale che % 
ultime rimangano perletianient^ subordinate 
alle prime',' giacché alle medesime servir de^- 
giono sémplicemente di aj.ut<th * ■ s, '-f ' 

■ 5“ Affinchè il ^puledro poséti ‘-appieno'cemfM'ei^ 
dere qualunque lezione e mestieri che ne im> 
prendo il corrispondente corso'con moti non 
molto cèleri, anzi lenti, ed agiati. . 

'Appena chie avrà il puledro-- acqoi^ato 
un mediòcée érotto ed una- sufficiente piega , 
sì -farà- girare per diverse volte* senza mai 
fargli perdere il tempo del trotto dalla dritta 
'‘alla sinistra, o dalla sinistra 'alla destra. Que- 
'sta lezione verrà'- eseguita eolia sòia guida 
grande ; la quale si tirerà nel momenta stei- 
so , che Pitomo destinato'- ad inseguir l’ani- 
male culla frusta , si fa dalla parte opposta 
vffdere. ■ 

» • Quindi si terrà per regola costante’ di non 
mai'far girare il puledro, se prima, pon ab- 
'bia ' fatto almeno due passi in' avanti. , 

^ V A 'R T I C O L .0 1 X. ' 

" Ì?al regolare o -siet dallo stesa pafsa 

pùìedro' àd. jBS^uir il 'pieghevolé ^ - 
e V eguale , ossi'à ih compartito* 

■ Essendo il trotto quel movimenlo che av- 
vezza il puledro a reggersi con iscioltezza e 
ièrmezza su tutte le diverse parti del suo 
corpo , è perciò regolare che ne’ primi mesi 
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si faccia trottar sefgpfa esteso con tutta I arte 
poss»bife;, tìnfre' inseguito poter pas>..»re al 
ti'ottu , preci saméntc piaghevo e in cui per Ventà 
si ve«le die, il cavali»» piega c »n' eguaglian/.a 
€il unifurrtiità in tutte le sue g»unture delle 
spalle, delle braccia, de pieitì , e delle anche. 
Quando p«ìi si s^irà nel detto^ movimento per- 
fezionato , passeràio quello che appellasi com- 
partito, perthè allora le pa^ti dei sui^c»*rpo 
Qualmente piegandosi vengon»» ;ad agir ira 
loro con perfetto concerto , tanto i»è tempi , 
che negl'intervalli.' 

La seconda delle eertna'te velocità , o Via il 
trotto p èghev'ole si ottiene mercè la riunione 
del cavallo il- quale acquista la teria, o»»s;a »l 
compartito parimente per èftetto di 'S.ua riu- 
nione. Questa seconda velocità perchè pro- 
dotta viene dalle redini e dalla pression delle 
polpe è regolare perciò nstringpie ed allarga- 
re da volta in volta il circolo , onde cosi' 
maggiormente aversi la libertà delle spalle , e 
la piega deNe anche. . ^ 

Il detto esercizio* è maggiprinente necessa- 
rio per que’ puledri che. possono essere viepiò 
inclinati -ad eseguire il trotto esteso che 1 a- 
guale o compartito. * 

■ Baderassi in detta lezione a non forzar l*a«- 
nimale, altrinneiitì lincorreras*i oel difetto di, 
gravarlo di spalle. A* ^ 
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‘.y Lezione della spalla indentro. 




• '.La lezione f]«l la wSpaliaMndentro è necessa> 
ria p» t»agi(iormente’' oiteneràt la piega delia 
testa, e. delle spalle de( cavallo^ Potrà la me* 
desinta sulle prime eseguirsi a mano ^ 

•di eoll’ aonH) in sella. - »■ 

T^XiÀlltÌFchè ^il puledro dovrà ^avagiiare sulla 
‘dritta verrà munito di una falsa, guida,’ 'la 
'quale debb'^essere affibbiata' lallVanello destro 
del cascioetto*;. dopo di che si farà passare 
rper quello elle ebrrisponde all’aoelitr del oagez- 
«oney'eo ffnalménte tenuto dai cavallerixc.o>in- 
ciietro ' dopO' si fatto r soorrere> per. l’ anello 
di mezzo del césein’etto.- Avrà beusmclte iJ.pu- 
iledrn^nna* delie false 'fedi ni-, • che verrà affib- 
biata- v'éòme 'guida , all’ anello di ^ezzo cicl 
'fourt^Zone. {1 tutto .propriameni» eotue si rf* 
Iwa pellaJ‘Tavòia X^. ,. • •• 

11 detto cavallerizzo shuandosi -in qualche 
(distanza dalia' groppa'-, dèli’ animale , .maoeg- 
•gierà 'la falsa guida '.io modo da' %r piegar 
Averso di-’ se *€011 < grazia la testa dell’ animale ; 
•la. oni groippa- rimaner dee più cunrtigua al 
muro -, di c^aèllo , che non io sarà la spaila , 
•ovvero a llk- distanza di mezzo* piede./ Procu» 
•rerà’ nel tempo ‘stesso. Pi strùttore di' fare ab- 
>bàssare le. anche*;al '’pùlédro ;• per così avvez- 
zarlo a camminare colla spalla dritta indietro, 
'*^6 ,£ollà;; sinica '^ -AaVamt; -Tet^à egl» la falsa 
guida colla mano smistra, metile che ' cqffii 
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destra terrà Fa frusta-. Un u6mo ^qtialonfise 
terrà colla destra la redine desi*ioata a far la 
gelida ; il quale dovrà' siloarsi nella disianza 
di uno o due pie*li dal cavallo, il medesimo 
terrà aiicbe colla sinistra la bacchetta. Se poi 
il cavallo dovrà vièp>à aggiosiarsi di corpo 
Disila direzione ,* la redine dovrà accortarsi t> 
allungarsi come meglio putià/il insogno ri- 
chiedere. • ' r: ‘ 

L’opposta posizione prender dehb'onò le re^ 
dini tutlè‘4a.*,yolte che dovrà .farsi il giro per 
la sinistra y in quale lezione la spalla destra 
dei puleiiro , andar dèe in avanti , .e- iìi siili» 
atra indietro. .. i 

• Col batter non, solo della frusta cbq ai tien 
dal maestro , nta col sostegno , parliéolarmente 
della redine destinata a far guida , 1* ani- 
male; debb’ esser animìito a portarsi innanzi 
sulla tela deb muro. uomo che regola l,a 
ciennaca guide , 'mentre col fischio della "bac- 
chetta maniertà il pule<lro;, lubgo la. direzàen, 
del muro , procurerà non farlo buttarit verso 
il centro del thaneggio. / , ' 

Quando poj li cavallo agisce eolia tè^ 
.bassa , là falsa guida> passar dee benanche per 
..l’aoelio della testiera,, come appunto si ^ 
.anterixirmente - espresso,, per la piega sul eir- 
ccHo. 

- Quindi. gra»ando»i il cavallo della sella do* 
vrà la stessa lezione eseguirsi coli* uomo pa- 
rimente in, selià- però' invece, delia falsa guidit 
dovrà Isti nirsi il puledro acamminar colle na- 
■dini dei bridone oppiare^ colle ifÀ$9 vedtaiv^ .e 
coHa sola guida. , . ' v 
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- Kel metfersf in movimento I’ «nimale ^ 
gli faran percorrere pochi pasvi coHe ^palf^ prM 
fisamente direfie. Qoind. coli' «jato che potrà 
somministrargli i] Cavaliere , o la guida , si 

ferà piegare. L’ istruttore perciò tratterrassi 
alj^uan^o indietro. 

Si farà contemporaneamente catnminafe i( 
cavallo eolia spalla indentro; procurandosi da 
volta in volta fargli lasciare la tela del rau- 
fo , per poter percorrere la circonferenza di 
Un gran circolo. 

, li camhiamento ,di mano jin. detta lezione ’ 
varca praticato nel modo seguente. ' 

Giunto il 'puledro in quel sito del tiìaneg* 
gfio» cioè in quello da cui dr-bba in altro bas^ 

» I JsiruttOre sortirà colla guida innanz*, 
per cmoligarl'O^ dopo qualche passo che avrà 
dato in avanti , a girar direttamente per la 
diagonale che divide il maneggio. Nel mo- 
mento stesso egli l’Istruttore passerà nel lato 
opposto , affinchè prima di giugnere il pule- 
dro Sull’ altro muro, possa egli mano mano 
farlo piegare per avvezzarlo cosi a camminar 
perfettamento coll’ opposta spalla indentro. 

da volta in vpjtà per piantarlo 
direttamente sulla tela del muro. Quindi pas- 
serà innanzi collocandosi sul fianco della, testa 
dell. animale. LaNCterà .la frusta e prendeià il ‘ 
frustino. per so^ener la gnicfa nella distaftza 
non piu che ni cinque o sei piedi. Su tale 
positura, con passo sostenuto farà' camminare il 
puledro colle gialle direttamente .su di un 
pesto, per cosi maggiormente solleirarlo ed 
lijridone: ao 2 Ì cooo>c6odu cJi# 
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^on ese^e la detta lèzìpne gli farà 

tògliere 'il caverzooe , invece del qdaie gli 
farà collocare la sola mnseruòla di scuola a 
cui verrà affibbiala. la corrispondenifr guida. 
Messd in tal pòsiiioné procurerà farlo cana- 
rninarc' col solo bridone alle cui rAiiamate- do- 
trà jipwaniùlente fernfMirsi. V 
‘Inoltre per ben comprendersi la lezióne della 
spaila indentrò, è necessario’ fersi le seguenti 
riflessioni'. • ' ’ ^ 

11 ca'vallo in tre movinjenti diversi pud ab 
*àr le spalle e le gambe. Lo esegue allorché 
cammina direttamente in- avanti : (juando re- 
trocede ^ piegando indietro ; e tjuando caronniina 
di fìancb o circ' 'la mente. In !qoesto ultimo 
movimento le spalle e le gambe si alzano a 
Vicenda innanzi ióeavalcandosi tra di Ipro una 
iopra' 1*^ altra. , <• > 

Ne’ due primi’ movimenti cammina su di 
un pesto: 'nel terzo sji di due. Non si per- 
metterà perciò che si eserciti sull’ uJtitno , 
se prima non sarà- ne’primi perfezionato. Dèl- 
ie volte però '' avviene ' eh^"* ne’ facili è difet- 
toso , e nel' difficile \è molto esatto : io 
questi .casi e necessario, • regolar le lezi|)ni. in 
modo Che po^a 1’ intènto ottenersi senza < 
punto disgutarlo. '■ ‘ ‘ ' 




Digitized by Google 



ARTICOLO XII. . . 

della grof^a contn a mura. 

Portar la groppa contro il maro è Io 
50 che far catc^gwre il cavallo sa di una H* 
n^a parallela a quella del muro. - 

Valendosi pertanto oosteggisre a drltta ^ do* 
vrà f.rsi piegare il.cavBlJo a delttr^, Pér ot- 
teners. questo scopo ,è necessario tirar con 
piacevolezza c sostenere alquanto la redine fie^, 
«ra, mentre quella 'di sin.srra , ahhass.ndbsi 
un poco, dovrà Mser portata verso la prima.' 
/.nntemporaneainente la gamba sinistra dell’a- 
nir.ale dovrà passare sulla destra, ovvero nel 
Ru.nq stesrso che sarà; giunta sul /terreno sta- 
fallito -, conseguente, neote la sballa destra rK 
roaner dee.alquanto più indietro delia iine-' 

Sulle prime lezioni la, groppa non >evrà 
r animale porrà rfisgu- 

de’*^‘ sopra lue 

de syoi piedi tras:versalmenie situati ; cioè sul 

Sinistro di d.etro ,o rapporto oo/ dnito di a- 
'T 'n co^i-lponde:. 

*a sinistro di' avanti ,- dovrà per^donse- 
fl“srnTt' ^ ,- pómr lubitó 

tre ali opposto porta li dritto di diètro col 

punto tra, essi toccarsi eseguono H movi- 

n»ento .richiesto , H auale'ber ' 

' j " quale, per I espresso mec- 

catngmo e da conaidersi >'^«1 tutto difficile 
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Per - ©ttenersi con esattezza non dovrà obbIÌ> ^ 
garsivia gro{>pa d^iranitnàre ad eseguirlo .tut- 
to in un tratto y ma'doVrà gradatamente pra- 
ticarlo ; badandosi sempre di non farlo sde- 
goare. ’ . , 

Lo' stesso ^ da considerarsi per le spalle ; 
cioè se la destra ^ ovvero (a esteriore , si af 
vanzi in modi>,da impedire l’jncavalcainen^ 
del piede sinistro, sul destro, allora con vie n 
MOiet'tere T animale colla redine .destra , ossia 
.còn quella dello, stésso iato ; ,la quale tiran- 
.‘dosi indietro , e ralientan.dosi'interpellatamen- 
te, cioè in ogni passo che) potrà' dare il ca- 
vallo, il movimedto verrà e»^^ito mercè ap- 
punto un suSsieguo continuato. 

In tutte le nfosse poi da farsi., sulla dritta 
la polpa della garuba sinistra del Cavaliere ^ > 
dovrà gradatamente avviciqarsi alla pancia del. 
J'^animale ; per cosi facilitarlo ad eseguirle., 
contrario quella di dritta dovrà sostenerla jtut- 
*.te le volte, che potrà avanzersi dr soverchio. 

Quinci trattandosi di nn' cavallo di guerra, 
è necessario avvezzarlo . benanche a sentir lo 
sprpne , le cui |ìungii!ure , ovvero il leggiero 
stintolo che produce , servir* dee soltanto di 
ajuto , e non già di castigo àil' animale. 

Tutto ciò che si è espresso doversi per la 
dritta eseguire ^errà altresi .praticato pe'mo- 
'^mehti.di sinistra. 

' ,E’ d.el pasi necessario , sapersi che J’^nim^t- 
lo,;ben^ sovente si, avanza di. molto coll’una o 
colf altra spalla, oppùre - con una delie'dùe 
anche; in tal càsò-'per ben farlo camminare 
suUa>.dritu ; la bàccbetta ^Qvece di tenersi nel 

• modo 
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modo dì gik indicato, dovrà portarsi colla 
yUnta in già , di figgendola nel 'tempo stesso 
verso "quel fianco in cui potrà 1’ animale di- 
fettare. ^ , r * 

Finalmente un cavallo di truppa doVendó 
esattamente saper marciare innanzi, guada- 
gnando terreno a dritta o a, sinistra, è ne- 
cessario perciò che venga istruito tanto nel 
costeggio di dritta che in quello di sinistra., 
guadagnando altresì terrerio a norma della di- 
rezione che dovrà percorrere. ' 

A R T I C a L O XIII. 

Lezione - del montatojo, 

Nella lezione del montatoio il cavallo deb- 
b’ essere 4nsellato ejosteriuto còlle redini del 
cavezzone , . non'. che colle false redini , ov- 
vero con quelle -stesse che vengono adoperata 
'nell’ istruzion del piliere; le quali passar deb; 
bono per gli anelli del detto cavezzone. 

Dopo che si sarà collocato 1’ animale col 
fianco al muro , una delle dette redini verrà 
tenuta dall’ Istruttore , e l’altra da un uomo, ~ 
il quale dovrà salire sul nìedesinxj muro. Al- 
tri due’ uomini verranno situati indietro. Cia- 
scuno de’quali dovrà-stare coHa frusta in ma- 
no. 'Il tutto propriamente come, si spiega colite 
figùra della Tavola la. 

Questa lezione non riunisce perfettamente 
' il puledro, come taluni credono ; ma serve 
. soltanto per dargli qualche principio di riu- 
nione : anzi per avvezzarlo a comporsi , sia 

i3 
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qtiatido si spicca innanzi, che. quando retro- 
cede, o galoppa; oppure nell’ auo che .si e-^ 
siercita negli arresti e mezzi arresti. , 

JVelIe prime lezioni dunque dqvrà marcia,- 
re il puledro direttamente innanzi , senza pun 
to disgustarsi ; anzi dovrà ehetarneiHe eseguir- 
lo m'-jcè l’ajuto delle due redini; ,le quali 
' non dehnono atVatto, farlo buttare su de’ fiau« 

Lo stesso si eseguirà allorché dovrà dare 
indietro ; ovvero tutte le volte che dovrà per- 
fettamente retrocedere su di Una medesima 
direzione. * 

Per mezzo poi tanto delle fruste che delltf- 
redini sollevate -e Aessi bili , verrà animato a 
portarsi esattamente innanzi o a retrocedere 
indietro , senza mai farlo difettar nelle anche 
particolarmetité nel momento che vena ferma- 
to ; anzi baderassi di farlo esattamente pog^ 
giar sulle medesime. ' . , 

A R f i G Q L O XIV. 

Lezione per avvezzare ,il puledra a soffrir 
gradili amente l' uomo in groppa. ,\ 

Dopo che il puledro avrà terminate le le- 
zioni della spalla' indentro, del costeggio , del_ 
montatojo ^ e de’ diversi giri di pa.sso e di 
trotto, sulla tela delle quattro mura del ma- 
neggio se gli farà gradatamente soffrire sulle 
anche qualche peso , onde così avvezzarlo a 
sostener tranquillamente T.aorao in groppa. 






C 



Qaesia hzìoaè verrà eseguila «I solo 
so, per ,|ion incorrersi nell’inconveniente dt 
far difettare il cavallo nella groppa. 

ARTICOLO XV, ' 

I?€Ì/e rìprestà 

In tutte le diverse lezioni , speclalmenta 
in quelle che si eseguono al trotto, ed ai 
galoppo, le riprese esser debbono picelo* 
Jissime , affin di non incorrersi nell’ erro- 
re di far perdere al puledro la naturale 
sua forza , ovvero per non 'farlo avvilire al- 
lorché travaglia in un terreno di soverchio 
arenoso. 

Le regole che specialmente osservar si deb- . 
bono ,. sono qi^lle diVar poco travagliare 'al ' 
cavallo déboi^^di animare il pacilico ; di cal* 
mare l’ardente: di cambiar le lezioni a queiK 
che si' dimostrano molto attenti nell* esegm'r- 
% : di replicariè a quelli che <per brevissimo 
.Stendimento són molto tardi a comprender- 
le ; e di non isfgrzar quelli ché sono assolu- 
tamente perfidi y ossia di un indole affatto 
bera , i quali se riuscir non possono pel ser- 
vizio delia sella , possono esser bensì buoni 
pel tiro , o per altro meccanico lavoro. 

I • ^ 

y . ' , ’ - • ' • / 

t -• f • ’ ' ‘ 

. _ ■ r. • , 

' . - I ' ■ . 
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- CAPIT,O.LO V. 

l ■ ' 

^ Della seconda classe. 

. À R T I C O L o a.. 

Del galoppo'* 



• Tosto che il puledro si sark reso^ pieghe- 
vole si farà galoppare sulla (fritta, Procure- 
rassl fargli mettere esattamente j in pratica 
r intero suo .meccanismo , onde non punto 
difetti riel cenjiatp movimento , il quale noa 
affatto , xlebl)’ esser falso. Nel galoppo perciò 
sulla dritta , il cavaliere apprestar dee all’ a- 
nimale gli ajùtì necessarfi , senza egli in 
jpqdo,.aIcuno scomporsi di corpo, cioè. toccar 
io dee colla polpa sinistra , o^^re colla bac- 
chetta verso quella parte , riuijidolo nel tem- 
pro stesso colle redini. Butterà contemporanea- 
mente il peso del suo corpo alquanto indie- 
tro, nientre, colla polpa dritta sprigionerà 1#. 
spalla*", e 1’ anca del puledro. ' 0 

Se nel detto galoppo a dritta la spalla de- 
stra fosse troppo indentro, nell’ atto che' la 
'testa rimanesse ipfuori, il pavaliere per pron- 
taptiente rimettere l’ animale nplla giusta po- 
siziona dovrà avvalersi delf pjutu del piede , 
cioè di (quello della parte int|erna su cui cor- 
risponde la spalla che si butta indentro. Sus- 
segberà egualmente la redine dello stesso la- 
to , per co-d questa ed il piede di' concerto 
agendo obbligar l’animale di collocarsi nellft 
sua posizione piegando indentro. 



( 
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. BaJerassi serapcé. di far rimanere i'tiom- 
in sella ben piantato , il (juaie in ogni movia, 
mento conservando non solo ìa sua giuste 
posizione , ma bensì lo appiombo delie $ù« 
gambe, poter formare- col eavallp un tutto^ 
posjiivanietue in regola come nella l^ura 
la tavola. , > - 

Quindi per ottenersi' l’esauezza del galoppo 
sulla dritta,,, è necessario avvezzar prima il^ 
puledro, mercè-il sussiego delie j-edini e la 
pre.ssinn delia spolpa, a portare j innanzi la' 
spalla 1 6 i’ anca di (juella parte del suo oorpo^ 
che i|!orrispo»de a (quella per dove -si gira4 Se 
poi ad onta di. tal precauzione ’u.icisae ' falso, 
il galoppo, o si falsifica->se- durante , l’esecu- 
zion' del medesimo., . converrà subito , con. 
ajuti replicati , rimetter 1’ anir^je ; potendosi^ 
anche far uso , se sarà necessario , '.delle leg-r 
’giere ^ungiture di spioni. JNel caso poi ciré 
non voglia- ubbidire sotto de’ccnnatj ajuti ^ 
sarà meglio fermarbv che;, sforzarlo ; per largii 
quindi intraprendèce. io. stesso -galoppo. 

Colui elle ha la g uida /può motto , facilitaci» 
il puledro nell’espressa andatura , dapoicchè 
conoscendolo già perfezionavo df spaila , e di 
anca , può farcelo cadere , adottando 1’ espe- 
diente ili sortir per quel ir^omenta, codia guida 
un poco più,tnoanzi del regolare.' ‘ 

Dopo del gabippo sulla dritta si. farà ese- 
guire al. puledro quello sulla . sinuitra chef si 
otterràvmercè gii ajuti. oppostila quegli espressi 
per la dritta. - Ind). si, farà galoppare -or usuila 
dritta ed; or suUa... «tmistra ; bada^idle^* di far- 
gli ^ei^re terminar la lezione dalJt^^acte .de^. 



•• * 



Digilized by Google 




• 

stra; meno pero che Aon fosse' neceesar io • al> 
trimenti eseguirsi per essere egli più intente 
•d agire da una mano che daU’ altra. 

-*Si procurerà ben sovente dal cavaliere di 
accertare e sollevar la g-uida , .affinchè possa 
il puledro a poco à poco stringer la< volta ; 
conseguentemente potrà allora essere obbliga* 
to ad eseguire un galoppo unitu , sollevato di 
spalle , e. poggiato internamente sulle, anche ; 
come appunto si’ è negli antecedenti articoli 
«Spresso per la restrizione del 'trotto pieghe- 
vole. 

Quindi il galoppo principiar deesi coII|| te- 
sta del cavallo dritta-; il quale non volendo 
esattamente fermarsi in detta posizióne ; si 
dovrà per quel momento permettere - che là 
giri verso fuoriV per quindi con dolcezza far* 
gliela rirrfetierier indentro;-' Lo stesso dovrà 
eseguirsi se colFajuto della polpa di fuori 
non voglia ubbidire alle chiamate del Cava- 
ijere ; cioè dovrà questi correggerlo eolia pres- 
sione di arnbeHe polpe, colle pungiture. dello 
afprone, o con qoalche Colpo di bacchetta. 

. ■ : • ■ ' ... ' ' . 

' A R T I C O L O - IL ' 

■Oeg// arresti j e mezzi arresti ovvero delle, 
^panrte e rhezze , pat^e^ , , 

’ • Tanto irei trotto , che nèl gàjloppo sarà i| 
puledro addeslr'ató' àgli arresti^ e-mejfifi arre- 
sti , orveto alle' parate e mezze parate.' 

Per evitai’' che la parafa possa- aocadera 
Stille spalle dteir animale , proìNtperà Cava- 




liere, portar 'nel momento dell* arrestò , tutto, 
il peso del suo corpo alquanto indietro; strin» 
gendo nel tempo stessa» le polpe di ambo i« 
gambe : contemporaneainettte alzando le ma- 
ni, tirerà con piacevolezza, le redirti.. Se il 
cavallo alzi molto il muso , le mani nonj si 
debbono alzare; ma invece deggiorro esser 
tenute molto basse. 

Se i cennati ajuti si danno con maggior f 
leggerezza , Ovvero con semplice sgravamento 
di mano , senza molto poggiar sulle anche, 
ne risulta U mezzo arresto , ossia la mezza 
parata; la quale non serve per arrestar l'a- 
nimale Sullo stesso terreno ; ma {lar chiamar- 
lo bensì gradatamente dal galoppo al trotto, 
o dal trotto al passo. *' ' • 

Se il puledro non sia ben riurscìto nelle le- 
zioni del galoppo , coovien togliere le redini 
del cavezzone , per obbligarlo ad eseguirle con 
quelle del bridone , messe in unione colle 
false redini ; le quali '; come si usa nel pilio- 
re , debbono essere alfibbiate alla parte supe- 
riore della sella , passandole per dentro gli a- 
nelli del cavezzone. Se poi l’ animale porti là 
testa molto alta , debbono essere affiblnate na 
poco più basse del regolare. 

Quindi si farà , colle false redini j . cammi- 
nare il cavallo di passo , di trotto , e di ga- 
’Ioppo. Verrà in questo ultimo movimento da 
volta in volta parato' per dàre indietro, od 
avanzare innanzi in softima dovrà eseguire 
tutte le lezioni enunciate nè - precedenti 
ticoli. ’ ; • - • • 
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^ t’ istruzione delle false redini debb' essef 
praticata con molta destrezza ed arte giac- 
ché per quanto esse sieno buone-per riunir» 
il puledro ; altrettanto di soverchio lo possono 
Testrìng#te facendogli prendere Una battuta '' 
falsa. ^ " 

A R T I C G L Ò III. 

precauzioni dà osservarsi per far regolarmente 
agire ' il puledro in itivers^e lezioni. 

Se un puledro sia molto, trattenuto , ovve- 
ro che siasi appieno alleggerito , non convie- 
ne far uso delle false redini ; ina in vece è 
necessario dargli libertà/ magg^iore ; aflinchè 
'possa avvezzarsi ad avaaizare e ad acquistar 
terreno^ Se sarà pesante, ctìnvien scioglierlo’ 
Còlle replicate.. chiamate. Se sarà risM^etto jn 
modo da non sapere impiendei’C le ’su.e lezio- 
ni, dovrà firsi uso de’teinpi risoluti : come 
a dire dovrà spesso passare dal passo alla car- 
riera : d 4 Jla, carriera al trotto: dal trotto al 
passo : dal passo' al galoppo : e dal galoppo 
alla carriera. Dovrà He4 pari da volta ìnr volta 
esser fermato :. •Tq.ilmdi di nuovo- spiccato alla 
carriera o al galoppo: cosi ora di un modo, 
ed ora di- un alno , facendogli i detti' movi- 
menti eseguire, poterlo ridune con tempi riso 
luti successivi ed efficaci a conservar sein.» 
pre^un a'ndatura equabile in qualunque velo- 
cità, particolarmente in -quella del trotto» , 
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Se poi per -qualche accidente avesse T ani- 
male qualche* diletto acquistato in una dello 
predette lezioni. ; .come a dire che non più 
volesse andare alla. dritta o alla sinistra: che 
nori ‘Volesse fiancheggiare o letrocedercy e che.^ 
invece di trottare imprendesse il falso galop- 
petto; sarà oieglu» tenerlo fn riposo. per qual-, 
che giorno,, che sferzarlo: affinchè dimenti- 
candosi degli acq.u;àtati difetti po^sa esser trot-v 
tenuto nelle antecedente lezioni per poscia ri- 
pigliar quelle che non ha potuto esattamente 
eseguire. ' . 

ì£ d’uopo ancora rifiettecsi che il cavallo he» 
sovente invece di trottar con frAnebezza. suoi 
trattenersi per essersi avvezzato a camininajr» 
sopra una falsa andatura ; cioè di spaliètia o 
anchetta. Giù- avviene per -essere egli «nlen- 
tieroso a galoppare o apprendere quei peaao 
che chiamasi sull’ andare. Per non farlo' viep* 
più. in detti difetti pregredire , è regolare 
trotti solamente serpeggiando-, cioè voltaùdr^. 
sempre alla dritta ed alta sinistra oode , coss 
potarsi positivamente decidere al trotto rego- 
lare. 

jl R T I C 0 l o jv. 

Lezione del piliere. • ,i.-. ; 

. ' ■ . Vi. , r '».-n 'j 

La leziope del piliére è quella che, precisa-r 
mente riunisce il cavallo; - cioè lo reode pie^ 
gbevele di testa 'ed i groppa facendolo .camoai- 
Inar su .tutt’ i , passi perfetlarnente composto.' 

Il -piiiere.sehben si distingua in,moviLiie e 
fisso , pairieijttssi in questo arùcolo sojtàntQ > 




joa' 

del movibile , che si conosce essere assolata* 
m^nte adattato pe’ cavalli di guebra. ^ 

' Questa lezione sulle prime sarà praticata 
senza i’ uùmo in sella : pei'c'ò le due redini 
del bridone verranno lìgate sulla sella. Le 
due false redini saran tenute da> due uomini, 
ciascuo de’ quali dovrà situarsi nel 'lato ri- 
spettivo con un frustino nella inario interio- 
re , ossìa in quella che resti piu attiqua al 
cavallo. Coli’ altra matto terra' la corrispo(t- 
dente redine - •* 

Sarà quindi animato il cavallo da due altri 
dortiini , i quali colla frusta segnendólo sem- 
pre lo farah léalnniinafe ben dritto in avanti 
o dare indietro sécondo meglio potrà stimarsi! 

1 detti dtie uornini indietro non /debbono 
esser tao Ito discosti dalia groppa' de! cavallo; 
aif zi 'rimaner deggiono collocati per ogni an-< 
ca del medesimo ; ' affinchè possano non solo 
' dirèttamente farlo passeggiare'; rtia per toc- 
caldo bensì tutte le^ volle che sarà necessario 
verso quella parte in cui potrà buttarsi. 

Se il' puledro do^rà andare i indrettlo o do- 
vrà riunirsi nell’ atto che -verrà parato'; i 
due uoinihi indietro 'dovranno semplicemente 
fargli veder le fruste. Se dovrà essere spiccato 
innanzi , le .’frùste'-''dfvvranno 'esser battute a 
terra cop molta vivacità. Se poi sarà necessa- 
rio percuoterlo' essi debbono 'ésegairlo con e- 
g'uaglianza e moderazione. “ 

l '^cchnati due ilouiini .che tengouo' le falise 
redini , debbono Usar tutta la diligen^tà possi- 
bile per non fare ‘'acquistarle a IFanitaàlej difet- 
to ■/ alcuno-: Pèèèiò oól sOssregtiO’ dèlie 1 redi)- 
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ni , e cdl fischio delia bacchetta debbono ri- 
metterlo tutte le volte che possa appartarsi, 
dalla sua giusta posizione. < 

Quindi la stessa lezione verrà eseguita coll’ 
uomo io sella ; il quale terrà rielle mani le 
redini del bridone» ... ■ 

Nel caso che il cavallo fosse dotato di un 
collo molto sottile,. c eh’ esattamente eseguisi 
se le dette lezioni; ovvero che fosse ben., sot- 
tomesso di anca, riunito, ed alliggerito ; in, 
tal caso se gli dovrà togliere il cavezzone , 
facendolo agire col solo bridobe , cioè colle 
false redini , non più passate per gli anelli 
del carézzonev naa per gli occhi bensì ‘dello< 
stesso bridone. r 

• Questa lezione venendo praticata da ecceK 
lente istruttore , produrrà in ^vero .de'risultati^' 
mercè de' quali possonsi in breve tempo aveve* 
ettimi cavalli di guerra. -• 

A R T I C OX. 0 W. . ' ; 

. Del galoppo traverso y astia, raddoppio , 
e delle cambiate. . . - 

♦ ♦ I 

. M ' ' , . . 4 . * . ' 

■ Il galoppo .traverao ossia raddoppio è qu^ 
nìoviinentty,'' siccome si è di già detto , che 
pi esegue dal cavaUd'^soprà due pesti , àttrà^ 
versando di' fiaakH> il maneggio; Per,avvezzart 
lo a bene eseguirlo ; è d’uopo farlo, cost'eggiac 
prima, al trotto lo stesso .mranegìgp'a,, per quios 
di stimolandolo -più dell’ ordinario , &rlo piati 
pian cadere^ sdì tdeuo galòppo^ Ovvero al rad- 
dcppio, Rocbt ' pftflsk rdie > sul ^ principio , potrà 
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egli eseguire diruti tal movimenio , son sufiìr 
Olenti • per ottenersUnsegaito, senza punto > 
farlo infastidire che peifettaitjente lo esegua 
in tutta la sua estensione. i. 

j Dopo di essersi perfezionato il puledro nel|e 
anzi dette lezioni del passp ,-dei trotto , del 
galoppo ,, del' piliere j e .del raddóppio , dovrà 
eseguir quella delle cambiate , ovvero appena, 
che' avrà cambiata la volta al trotto ,/ dovrà 
essere istruito a cambiarla al, galt>ppo,A . . • 

Per eseguirsi la detta istruzi'one è necessa»- 
rio metter di bel óuovo il puledro alla guida.> 
L’uomo che lo* •cavalca, tener '■dee- le redini 
del hridorte ed ; anche le false redini - tutte 'lo. 
volte "che sarà necessario. L’animale dovrà 
galoppare dritta , pi^urandosi sempre , 
nel galopjJo. stesso , farlo cambiare- alla aini>r 
*tra^‘'’cos* ricambierà, del ipari alla' delira". 

■ Il galoppo principiar dee dalla-iparte sini- 
stra per cambiarsi a destra.. Da questo Iato 
all’ altro si farà pbà ^ate »i^c4mbiare e ricam- 
biare , , onde vendiamo istruito tanto nell’ uno 
che nell' altro ^ ?i; '> •«M.'b,.'*,, ' 'i 

Aflinchè possa ipdii'perfettanieote descrivere 
l’animale la linea mista, che divide la volta 
. fidargli dp’ sfassiegui non solmnWl;?dPmo' in 
«eWa Bllr’djane4icbeicolla.iguida> t^i^ftdo^ 
raccorciaiidoM.^j ‘nel .punto; stessq.jdoye^ <Jc<vràì 
fsrmarài o voliarsi , a^-endo s^Uapfe, di , eoucec^ 
t»>M;Cdvaljm'Zzo. ,col Càvaliere che lo cpval- 
•eaj 'per coiì-avveaza-rlo- a no.4 pV4efe..Ìl.tefu- 
'PO'.su* cui si esta:, eaercitaBdo.-^-f.i ./j 

> ;Nel’ caso però jb caipbiameuto si facesse col 
raddoppio j ' i cioè ! icòl t :df sfóeii»f r«. H8|a perfetta 
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diagonale e non già una linea mista ; allora 
è necessario una vigilanza* maggiore da colui 
che si cavalca "il cavallo affinchè possa conser- 
varsi lo stesso" .ftmpo d(d galoppo, e dare gli 
ajuti della cambiata -nel punto giusto 'che il 
cavallo • sia 'giunto ben dritto sul fianco op- 
posto. ' ' ■ ' ‘ ^ 

* Se il cavallo nel galoppò falsificasse sulle 
spalle, il peso del corpo del Cavaliere dovrà 
tendére indietro, sollevandosi nel tempo 'stes-' 
so le redini. Dovrà il contrario ' 'eseguirsi so 
mai falsificasse sullo anche: 

, ‘ In tutte le div'erse lezioni particqlarqriente 
in quella del galoppo è necessario che l’uo- 
mo che cavalca Panimale di continuo rinfre- 
schi la bocca del medesimo ; dapóicbè da un 
'tal princip-n dipende appieno la baiona esecu- 
zione di tpialunque lezione n’elle diverse velo"* 
cita. , • ■ 

Tanto l'esercizio del raddoppio , del galop- 
po nelle due mani , che le continue cambiate, 
debbono essere eseguite dairaìiTmale colla mas- 
sima franchezza.- La trascura ggine ' di questa 
parte cotanio essenziale, ritarda la velocità 
delle manovre ; mette in perìcolo il Cavalie- 
re ; toglie il momento favorevole dell’ offesa 
e difesa delle armi di esso Cavaliere. 




jtoS 

ARTICOX.O VI. 

». 

. Del gioito del fòsso' y e dt^la barriera, 
... ' . , ' 

' Verrà istruito il cavallo al salto 'del fosso, 
• della barriers nel modo seguente, 
i S,ul‘ principio il fosso debb’ esser picciolissi- 

mo ; la cui )arghe;tza dovrà mano mat>o ve* 
BIT dilatata. Lo stesso , è da intendersi jier 

r elevazione della barfiera. i 
Gomincierassi la- lezione li^ndosi due false 
guide agli anelli laterali del cavezzone. Quin« 
di si avvezzerà 1’ animale ad approssimarsi al 
fosso, o-alla barriera che dovrà saltare.' Nel 
principio , lasciandolo tranquillo , se gli farà 
soltanto conoscere infosso, o la barriera pas-» 
sando poscia dalla parte opposta i due che 
tengono le guide , altre due persone collocate 
indietro , animeranno il cavallo a sornaontare 
il fosso o la barriera senza minima freddezza 
locclie eseguito si accarezzerà e si manderk 
nella scudetia. Se poi non, voglia' con facilità 
eseguirlo, i due uomini, allungando di pià le 
guide si avanzeranno verso' il fosso con mag- 
gior velocità ondci obbligarlo ad eseguire il 
salto al piccolo ‘ trotto. 

Appena che ai sarà incoraggiato il puledra 
.a saltare il fosso, o la barriera, le due false 
guide non più si affibbieranno agli anelli , ma 
si terranno scorrente come le false redini' , 
per così avvezzarlo a, portarsi sul fosso , come 
«ppunto camminar potesse sotto del pillere. ■ 
Giunto che sarà colà 'del tutto riunito e com- 
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posto , per mezzo delle Fruste in fianco , men* 
tre poggerà sulle anche , se gli darà tutta la 
libertà possibile y affinchè, possa con arte e con 
regola esattamente il -salto eseguire. 

Resosi pratico dà detta lezione , se gli fa> 
ranno le stesse norme osservare ooii’ uomo 
in sella ; e questo tanto al passo che al trot» 
to; coll’avvertenza di dilatarsi a gradi l’aper- 
tura del fosso ; affinché dopo di essere timbri- 
giìato io segoito potesse con esattezza ese- 
guirlo ai galoppo o in altral maggior velocità. 

Nei salto del fosso e della barriera, l'uomo 
*in sella uon allatto portar dee il suo corpo 
innanzi separando dal madesimo le braccia ; 
ma invece conservando lo appiombo delle 
sue gambe , dovrà portarlo indietro , - tenendo 
le braccia con grazia unii4> al corpo , onde 
non incorrere nel difetto , nel momento del 
salto , di farle eseguire un moto del tutto 
goffo ed irregolare. , 

. ARTICOLO VII. 

Lttione in cui girano più cavalli uniti 
i quattro lati del maneggio. 

Istruito che si sarà il puledro nelle lezioni 
de’ precedenti articoli , dovrà eseguirsi quella 
di far girare più cavalli uniti pe’ quattro lati 
del maneggio. Detta lezione debb’esser esegui-’ 
ta nel'- seguente modo. 

Si collecherannò sei o otto cavalli in fila 
- cioè uno dietro l’altro; di maniera clie cavai- 




ojMidosì per la dritta , la spalla sinistra di o* 
gnun di essi , possa rimaner peifeitathente si- 
tuata verso il muro. 

Sul principio di- detta lezione vèrrannd gli 
espressi cavalli regolati colle redini del brido- 
ne , e colle false, redini passate per gli anelli 
del cavezzone. Quindi togliendosi il cavezzono 
verranno regolati col solo bridone,’ ’le pui re- 
dini debbono esser attivate con dolcezja tale 
di mano , che ciastuno animale girar possa 
colla ^massima leggerezza alla sola chiamata 
delle medesime. 

1 cennati animali , tanto al passo che al 
trotto , percorreranno cou perfetta' direzione 
la tela delle ijualtro mura del maneggio. 'Ver- 
ranno addestrati ad entrare esàtt/imente colle 
spalle negli angoli y , girando nel tempo stesso 
per quanta sarà possibile, sulle anche. Cam- 
bieranno più volte il maneggio. 'Formeranno 
de’piccoli cerchi ,^dove cambiar debbono al • 
passo oppure al trotto. 

Tosto che il puledro' sia giunto nello stato 
' di eseguir le delle lezioni col solo bridone ^ 
le redini del medesimo dsbbonp esser regola- 
te come quelle della briglia. Il cavaliere per- 
ciò unirà le mani per quanto .sarà possibile 
‘avvezzando l’animale a girar.,negli angoli colla 
pressaine maggiore che riceverà tanto dalia 
redine che dalla polpa esteriore ; mentre che ^ 
coll’ altra dell’ oppo.sto lato gli farà conservar 
la piega dalla parte che gira : per girar eoa 

esattezza il puledro sull’ angolo , il cavaliero 
dovrà fargli sentir le PV^l*® punto stesso 
cKh s’ imprenda il giro. 

' Do- 
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Dovendosi girar per la dritta ; la polpa si> 
nistra poggiar dee più innanzi dell4 cigna , 
mentre quella di dritta resterà alquanto più 
indietro : così questa'' seconda polpa obbligherà 
maggiormente il puledro a girar con sollecito* 
dine, sulla parte destra senza troppo scom* 
porre le anche. L’ opposta regola è da osser- 
varsi tutte le volte che dovrà girare per la si- 
nistra. 

Se nel girare a dritta sull’angolo , in veca 
di far sentire all'animale la pression delle dua 
polpe, se ne faccia, sentir soltanto una spe- 
cialmente quella di dentro, per farlo sollecfità- 
mente ubbidire; ne avviene cha allontanan- 
dosi egli l’animale dalla sua giusta posizione^ 
ovvero di soverchio sortendo polle anche dal- 
la direzione delle spalle , il movimento non 
più sarà sul terzo del corpo del cavallo; 'os- 
sia sulla perpendicolare che ,cala dalla parte 
più alta della schina ; ma invece avverrà sul 
centro della pancia , conseguentemente a per- 
fetto- molinello;- eh’ è appunto il più adattata 
' per un cavallo che agir dee a solo ; ma non 
è regolare per quelli che debbono rimanere in 
anione -di altri. 




s 



articolo vili. 

. . ■ V' . ■ 

Lezioni che ^ avvevzo.no i puìedi'i tonto ■ (i oen_ 
,rf*ddoppiare per due e per quattro , che di- 
. minuire ; a safjttrsi avvicinare alle colonnette 
- dello corsa' delle teste’, ed a soffrire il bat- 
timento della ’sciabla , e della carabina. 

f 

* Doj)0 deir espresse lezioni si Avvézzeraòno 
i puledri ta'nto a ben raddoppiare per due e 
per quattro" che H dimihuire.* Così i medesimi 
acquieteranno' l’abito di non essere affatto in- 
quieti allorché prèsso essi altri cat^allr mino- 
rano o raddoppiano le loro^velocltà, 

" Sebbene un ■fca<'allo esattamente addestrato 
col bfidone e guidatd da un buon Cavaliere , 
èainminar possa tranquillamente su' qualunque 
velociti! ; pur non dimeno trovandosi nél giro 
del -maneggio col solo - bridoiie , non dovrà 
a'Itri movimenti eseguire óhè quelli che corri- 
spondono al passo trotto, ed al piccolo 
galoppo. ‘ ‘ 

Si farà quindi eseguire al puledro 'il giro 
per le teste soltanto al passo ed al trotto. 
Verrà altresì da volta iu volta fermato , ora 
presso di una colonnetta , ed ora presso di 
un altra , per così avvezzarlo a camminare 
senza mai adombrarsi. 

Si taranno lìnalmepte cignere i^Cavalieri di 
sciabla per avvezzare i puledri tanto al trotto 
«he, al galoppo a soffrire il tedioso * dibatti- 
mento delle medesinte. 
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Appena conoscer assi <ii non essere 'inquieti 
sotto del cenniito incomodo , si' avvezzeranno 
a soffrir quello della carabina , la quale sarà 
collocata nella bandoliera del Cavaliere. ' 
AfHncbè possano i puledri con maggior 
tranquillità avvezzarsi a sentire l’espresso di« 
battimento della sciabla e della carabina è 
mestiere nelle prime lezioni far loro eseguirò 
un tale «serciziu colia guida ^ui circolo. 

capitolo vi. 

Della lena classe. . 

y' »• ' • 

A R T J C 0 L O I. 

Jmbrìgliùtura del cavallo. 

f . • 

' / 

£ falsa l’opinione di coloro 9 he credonó 
che sul principio collocar deesi nella bocca 
del puledro un proporzionato cannoncino ^ ■ il 
quale è da cambiarsi in altra imboccatura più. 
forte e rigorosa , allorché col ' crescer degli 
anni si sarà la sua bocca resa alquanto più 
forte. La briglia è lo strumento più adattato 
per' la costruzione della" bocca del cavallo. Essa 
debb’ esser nel tempo stesso proporzionata a 
regolar la flessibilità de.f suo collo. Quella 
che sarà da prima prescielta , dovrà per sem- 
pre rimanere. Imbrigliato esattamente la prima 
volta il puledro, non potrà saccessivamente 
acquistare difetto alcuno ; perciò se dopo po- 
chi mesi s’ indurisca di- bocca ; se abbia delle 
false appoggiature , se rifiuta per vizii acqui- 




4*a ' , . . 

stati. le mani, non 3ovrk attribuirsene la ca- 
gione alla briglia ; ma a difetto bensì della 
mano del Cavaliere , il quale lo ha sei^pre 
con asprezza chiamato. 

Per irtibrigliar&i esattamente un cavallo ; 
anzi per adattarsi un morso corrispondente 
alla delicatezza di . sua bocca ^ è necessario 
che le tee parti del medesirho , o-vvero dell* 
imboccatura, delle aste o gambe; e del bar. 
bazzale , sieno affatto proporzionate alla co- 
struzione della bocca dèli’ artimale » 'del sup 
collo , e del suo barbozzo ; tanto plìuche rim- 
boccatura che resta sulle barre i ed il barbaz- 
zale che rimane su del detto barbozzo, for. 
mando i due punti di ' resistenza , nascenti 
dall’agitazion delle gambe, che su di essi, 
come due leve; agiscono ; .non si può per 
conseguenza in ininima parte pregiudicare fa 
sensibilità tanto della bocca , che del b^r- 
' bozz9. 

Prima d'imbrigliarsi il cavallo è necessario 
esJ^miiraie se la sua bocca sia perfettamente ' 
incìsa ; cioè/se sia pi,à o meno spaccata.. Le 
labbra perciò non debbono essere nè troppo 
grosse , e dure ; ne molto larghe e molli. 
L’osso delle barre, ossia quel voto della ma- 
scella inferiore' che passa tra i denti molari ; 
e gli. acuti , o scaglioni, noti' debb’ esàer trop- 
po tagliente o coverto di carne. Le barre non 
possono eccedere nè in altezza. nè in 
za. li canale dove poggia la lingua non può 
esser atollo lungo e profondo , e la lingua 
infine i' non debb’ essere nè tanto grossa nò 
molto sotti le« 
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Se la bocca dell’ animale sarà molto aporta , 
l’imboccatura debb' esser più lunga e ^iona 
di ferro ; specialmente se le labbra saranno 
troppo carnose. Se l’apertura della bocca sarà 
piccola l’ imboccatura debb’ essere più sottile. 
Se le l^rre saranno alte ed alTìlate ; ovveso 
se la lingua sarà sottile col cariale incavato y 
l’imboccatura non dee punto dar libertà alla 
Jiftgua ; conseguentemente aver dee maggior 
grossezza<di ferro negli estremi, che si attac- 
cano alle gambe. Se le barre si combinano 
con una lingua grossa e con un canale poco 
incavato, nel mezzo del l'imbocca tura*, è d’uo- 
po che vi' sia qualche libertà di lingua , ov- 
,vero un imboccatura mezza montata. Se le 
barre sieuo poco basse, rotonde, o molto co- 
verte di carne colla lingua serpentina , con- 
vien che negli, estremi vi sidi una quantità 
yioggiore di ferro , ovvero adottar deesi rim- 
boccatura che chiamasi montata , inercù la 
quale vengono le labbra vieppiù gravale. 

Quindi per la^bocca piccola o poco spac- 
cata richiedesi ’iin morso drittone più sottile 
onde poter poggiare con forza maggiore sulla 
lingua; giacché '•per l’ordinario sogliono tali 
bocche aver le barre molto delicate » e sensi- 
bili. In ogni modo V imboccatura 'non può 
esser troppo lunga ; àlrrimentì le aste daran- 
no mólto indietro , conseguentemente si ren- 
deranno meno efficaci nelle pressioni ÀI con- 
trario se l’imbottatura sarà troppo stretta, 
le barre resteranno di soverchio serrate e ri- 
scaldate ; anzi il barbozzo ne dovJà rimanere 
.o0eso , ' 




Quante volte il bartofzo fosse troppo car- 
noso j il barbazzale 'molto sofiile di maglia 
dovrà farvi un impressione maggiore. 

'' Se poi sarà molto delicato e scamato y le 
maglie del barbazzale esser debbono più gran- 
di e rotonde. Quindi è- che le diverbi figure 
de’ morsi designati nella tavola 7. servir deb- 
bono di norma per esattamente imbrigliarsi 
un cavallo io circostanza qualunque./^ 

Immorsi pertanto a cannoncino de’ numeri 
il, e 2. , il primo sano d’imboccatura , ed il 
secondo spe**‘*^ pe’ cavalli leg- 

gieri di bocca , proporzionati di lingua e giu- 
stamente coverti di carne nelle barre. 

Quelli de’ numeri 5., e 4. mezzfi montati, 
il secondo de’ quali è spezzato , servir dfebb^ 
no ne* ca valli parimente leggieri di bocca , d» 
lingua proporzionata, e di barre giustamente 
coverte di carne; i quali per essere alqùah^ 
uren genrili de^ primi , han bisogno -di un ii* 

gbre maggiore. , . ' 

' Quelli montati de*nurneri 5. , e t>. , e 1 se- 
condo 'de’ quali contiene delle oHvette o rin- 
ftescatoi , son servibili^ pe’ càvalli dì lingua 
sottUé, e di barre mediocri. 

' Creilo del numero 7:' rrrontato a cannone 
con aumento di ferro nègli éstremi , 
vire pe’ cavalli di bocca grande , e di labbia 
car'n<»se. 

Quello del numero 8. montato a mezzi 
"cannoncini è Servibile pe’cavalli di lingua sot- 
tile , e di barre mediocre; i quali meritano 

esser sollevati di testa. 

Quello del numero 9. mezzo montato colte 



chiamata aUi. sotto è adattabile à q uè’ cava Ih 
che abbassar del)bono la testa. 

-Quello del numero io. è regolare per que* 
cavalli duri di bocca o che portino la testa 
al vento. 

E qt^ello infine del numero ii., è analogo 
per que’ cavalli di bocca mediocre, avendo 
però il difetto di cavar’ la lingua. La dTineu- 
sione della lunghezza di ogni leva, ovvero / 
di ogni guardia debb' esser tale, che -dall’ e- 
stremo dell’ occhiò fino all’orlo superiore, 
ossìa ai punto dove corrisponde^ il centro del- 
J’ imboccatura , ivi deggiono essere due pollici 
circa di lunghezza ; mentre dall’ imboccatura 
in giù fino all’ estremo delja lunghezza della 
guardia, vi. debb’ essere il doppio^deiP espres> 
.sa distanza. 

Conviene inoltre notare che l’ estremo 
inferiore della guardia cada a perpendicolo sul 
punto centrale dell’imboccatura, la chiamata 
delle guardie sarà regolare. Se poi il punto 
sottoposto sorta dalla deua perpendicolare por- 
tandosi o più innanzi o più indietro; la chia- 
mata sarà di maggiore ardenza come a dire se 
più innanzi per sollevar, la testa ; se* più in- 
dietro per. chiamare i/i g‘ù. 

Quindi se l’asta o la'guardia sarà più cor- 
ta; l’effetto che produrrà sarà molto dolce. 
Se più lunga lo produrrà all’opposto. Ijnfine ' 
i due uncinetti dei barbazzale debbono esser 
tanto lunghi per quanto oltrepassar non pos- 
sano il punto centrale deli’ imboccatura ; anzi 
esser debbono due linee di meno ; eonseguon- 




temente la lunghezza regolare <n ciascnno .un- 
cinetto debbb' essere di una sola pulgata. 

La briglia inoltre sarà collocata in modo 
sulla testa del cavallo che il frontale della te- 
stiera non danneggi le orecchie del medesi- 
mo : il sotto gola non può rima'nere troppo 

' strettp. La museruola .non dee opprimere Ta- 
nimalé. Èssa rimaner dee una pulgata piilt 
alta dell’ e.strerno superiore della gamba del 
morso, L* imboccatura poggiar dee sulle stan- 
cheite , ovvero ad una mezza pulgata cicea 
su i denti acuti di sopra. 

L’imboccatura se sarà più alta farà incr^ 
spar r aperiuia della bocca dell’animale, an- 
zi offenderà le stanchette , l^e quali s'^o più 
taglienti'' irf quella parte che verso gli acuti. 
Al contrario se sarà più bassa non produrrà 
effetto alcun.i*; anzi potrà aggrapparsi cogli 
stessi acuti 

Il barbazzale non può esser troppo stretto; 
dapoiche potrebbe offendere- le barre , ed il 
barboz/o , nè iropp?» ìentó altrimenti le gambe 
darebbero molto indietro. 

Il filetto debb’ esier collocato sull* imbocca- 
tura , ónde non impedire T immediata sua a- 
zione sulle barre altrimenti potrà pungere le 
labbra,. ’ - . 

Finalmente dalla 'tranquillità del cavallo ; 
daltia fermezza deila sua testa , e dalla sua 
bocca fresca e spumante, concscera.ssi chiara- 
mente s’egli sia stato esattamente imbrigliato. 



*iy 

ARTICOLA II. 

Dalla dolcezza della mano del Cavaliere- 
dipendono gli ajuti y che colla briglia 
I . debbonsi alt animale apprestare. 

Senza entrarsi in altre diihensioni di mor- 
si , è d’ dopo fissare che i diversi movimenti 
della mano del Cavaliere sulle redini della 
briglia spno essenzialmente la cagione degli 
.effetti che producoOO le potenze del morso. 

Per dirsi buona una ihano convien che sia, 
leggiera , soave , c ferma. Questo scopo di- 
pende .della giusta positura dello stesso cava- 
liere in sella. Egli colla sua mano agir dee 
con arte tale che qualunque ajuto apprestar 
lo dee all’animale colla massima dolcezza, 
ed attenzione. Perdio per far camminare il 
cavallo in avanti se gli dee render la mano , 
abbassandola alquanto colie unghie al di sotto. 

Se’ nell’atto che cammina l’animale, arre- 
star si vuole, là mano debb’ esser sostenuta, 
avvicinandosi nel tempo stesso il dito pollice 
all’ombelico. Questa mossa praticandosi inter- 
pellatamente , ora abbassandosi il detto dito, 
ed ora alzandosi , il cavallo dovrà retrocedere. 

Per far girar a' dritta l’animale, il Cava- 
liere voltar dee la mano colle unghie in alto , 
mentre il dito piccolo si rivolge verso !a par- 
te destra : cosi farà con maggior prontezza 
agire là rediné sinistra sul collo del cavallo. 

Per farlo girare a sinistra la mano debb’es- 
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scr volta col dito piccolo alla sinistra rima-» 

A nendo le unghie^al di sotto. 

Quando il cavallo giri per la sinistra, la 
redine driita jdebb’esser la prima ad agire» 

Le dette mosse verrainno perlelt'a mente es^ 
guìte, sempre ebe la mano^del Cavaliere stia 
molto bassa marcando un pollice di distanza 
onde esser quasi perpendicolare al pomo della 
sella i conseguentemente rartgolo formato dall* 
unione delle due redini corrisponder dee al 
6entro del morso : cosi il cavallo' rimarrà col- 
la testa piantata in, modo che la punta del 
labbro dovrà sortire due pulgate fuori Id per- 
pendicolare deir occipite ; come appunto os- 
servasi nella figura inserta cella' presente ope- 
ra, colla quale si disegnano le dimensioni del 
cavallo. 

ARTICOLO HI. ' 

Lezione che avvezza il puledro adagir 
^ colla briglia nel circolo. 

La prima istruzione da fafsi al puledro e- 
seguir colla briglia, è quella di farlo agire 
nel circolò. Se gli pianterà perciò la muse- 
ruola di scuola espressa hè precedenti artico- 
li ; alla quale debb’essere affibbiata la piccóla 
g'uida. ' ' ,v 

Il cavallo cominciar dee la sua lezione pri- 
ma al passo, e poi al trotto. Quindi girerà 
, più volte alle mani ; darà indietro e fiancheg- 
gierà. 
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Tosto cha conosccrassi d’ aver preso un 
giusto appoggio; anzi che sia -abbasranza ao« 
bidiente alle chiamate del morso, si farà i;a- 
loppare alfe due mani per poscia esercitarlo 
al raddoppio éd a cambiare e rican>biare la 
volta. 

Sul principio dovrà di molto agir col filet- 
to , onde non gravarsi le ^sue barre , o le 
stanchette , particolarmente se potrà battere ii 
suo capo. 

Dopò che r ani malie abbia preso il • suo 
punto di appoggio alia bqgbai non più dovrà 
farsi uso della baccheua ; ma gii ajuti gli ver- 
ranno dati semplicemente colie mani , e "colle 
polpe , oppure in qualche caso estremo con 
delle leggiere piccature di sproni. 

La cennata lezione delia briglia , il puledro 
debbe almeno riceverJa per lo spazio di circa^ 
due m'esi non affatto interrotti. 

A R T I C O L 0 IV: 

Lezione che avvezza i cavalli a rimaner 
fermi al fuoco, ' 

/ 

E’ uno degli oggetti principali avvezzare i 
cavalli a rimaner fermi al fuoco. Per ottenersi 
questo scopo è d'uopo eseguirsi quanto siegue. 

Nella scuderia in cui sono più cavalli uni- 
ti , accenderassi prima un p^'co di polvere per 
avvezzarli all’ odor della medesima. Quindi si 
'sparerà qiralche colpo di pistola ammezza ra- 
rifca. Nell’ora della biada o dopo che abbiano 
^travagliato ^si ‘ avvezzeranno a sentire altri , 
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scolpii o di pistole , o di carabine. Tosp che 
ossiTverassì d* essersi avvezzati a soffrire. gli 
espressi scoppi i , si spareranno de’colpi a tut- 
ta cctrica propriamente ad essi vicini , tali 
epipi debbono esser tirati con tempo maggio- 
re o minore, cioè l’uno differirà dall’ altro 
per quanto conoscecassi esser maggiore o mi- 
nore l’intrepidezza de’ cavalli nei sentirne il 
successivo rimbombo. ' 

Se tra essi vi fossero di quelli che avvez- 
zar 'non si volessero al fuoco, è meglio^ sepa- 
rarli dagli altri che gqn quelli tenerli , altri- 
menti essi reclierannd ,;impar<izzo a buoni. 
Però debbono asser separatamente avvezzati 
ad un tale esercizio , per quini^i metterli in 
compagnia de’ primi. ^ ' 

' Cogli stessi principii sarà ogni cavallo istrui- 
to nel sito del maneggio a sentire il rumore 
de’colpi di pistola-. Questi sulle primje deb- 
bono esser tirati in qualche proporzionata di- 
stanza , la quale diminuendo gradatamente , 
dovranno essi infine sentirli propriamente da 
vicino, sen^a punto scomporsi; anzi acquistar 
, debbono fermezza tale che scaricando il Ca- 
valiere le sue armi per ogni fronte , essi in- 
trepidamente proseguir debbono a camminare 
sia al passo che al trotto o al galoppo. 

Nel detto esercizio baderassi che qualche 
acìnello di p >]vere non cada sul corpo dell’a- 
nimale ; dapoiclv; questo potrebbe fargli acqui- 
star de’ difetti assolutamente notabili. 

Colla stessa pazienza si avvezzeranno i oa^ 
valli a soffrire il mòto dello sfoderare ed in- 
foderar le sciable , al cui maneggio riinanog 
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delibono perfettamente tranquilli. Si avvezze** 
ranno del pari all’ondeggiamento delle bande- 
ruole de’ Lancieri; al rumor de’ tamburi; ed 
a passar da vicino e per sopra de^^cavalli 
morti. -> . 

• 

ARTICOLO V. 

Delle piccole' voltate ^ delle cambiale nelle me- 
desime.; delle passate larghe ; del càracollo; 
e della corsa per te teste. ’ 

Le piccole Voltate , consistono in tanti pic- 
coli cerchi , che si faranno su i lati del ma- 
neggio ciascuno di i5, o i6. piedi. In ogni; 
angolo dello stesso maneggio ne verrà forma- 
to uno. Possono aumentarsi a sei quante volte 
oè lati maggiori* del medesimo , se ne possano 
altri due stabilire. 

Sempre che il Cavaliere, giri . la linea del 
maneggio sulla dritta , appena che. sarà giunto 
sull’angolo, e propriamente dopo averlo per 
poco4 oltrepassato , dovrà girare nel mezzo del 
maneggio , formando un piccolo cerchfo ; ter- 
minato il quale dovrà di bel nuovo rimettersi 
sulla detta linea. 'Pervenuto che vi sarà; op- 
pure giunto che sarà sull’angolo che la se- 
gue, formerà l’altro cerchio, praticandole 
stesse regole osservate pe ’i primo. Quindi* ne- 
gli altri siti in cui dovrà- fare le piccole vol- 
tate , eseguirà parimenti lo stesso. ’ ^ 

Il Cavaliere nelle piccole voltate cambiar 
dee collo' stesso nàetodo spiegato per le gran-; 
di cioè a dire cavalcando , sulla dritta , pec 




corsa che avrà, la metà del piccolo giro , dovfl 
serrare il cavallo per portarsi eli nuòvo sul' 
punto da cui è partito nel momento che si è 
messo in marcia.. Giunto che sarà nel detto 
punto, cambierà il cavàHo a sinistra , su qual 
parte proseguirà lo stesso giro, parimente per’ 
la sinistra l’altro cerchio. PoU-à cambiare an- 
cora raddoppiando siccome fu dimostrato ne-, 
antecedenti articoli. , - 

PercQlrendo così i lati del maneggio, Cioè 
formando più cerchi , ossleno piccole voltate; 
cambiando e ricambiando più volte nè lati 
medesimi, ovvero formando più passate lar- 
ghe ; dovrà fare alto in quej sito del maneg- 
gio, da cui passar si possa ad altre 'lezioni, 

L’ esercizio del caracollo consiste in tante 
mezze voltate successive , cioè perfettamente 
tra di loro attaccate: colla -diflterenza però 
che ciascuna di esse aver dee la figura piut- 
tosto parabolica , che circolare. Questa lezio- 
ne può eseguirsi nel momento stesso che si 
fa quella della corsa per le teste. 

-Per eseguirsi la, corsa per le teste, si pian- 
teranno nel maneggio, le sei colonnette, e- 
spresse nè precedenti articoli , sulle quali ver- 
ran situate le rispettive teste di cartone. Il 
Cavaliere armalo di tutto punto- si situerà in 
uno degli estremi del maneggio , tenendo il 
suo, cavallo perfettamente bardato : però per 
renderlo men gravato di peso , può dalla bar- 
datura escludersi il valigioito ed il Cappottò. 

Principierassi il giro della linea delle tèste 
al solo passo colla sciabla in mano, Sé il ca- 
vallo, adombratidusi , si dilegua per poco dal- 
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le teste, si avviclaerà, con dolcezza, tant^ 
volte alle medesime , fintanto che.se ne ren- 
derà' del ttiuo persuaso. 

Percorso che si sarà un giro sulla dritta , 
cioè, traila linea del muro del maneggio , e 
quella delie teste , se .ne percorrerà un altro 
sulla sinistra ovvero sulla linea in cui il 
fianco sinistro è rivolto verso il centro- del 
maneggio , ed il dritto verso la linea dell^ 
teste. 

Il Cavaliere avvicinandosi acT c^ni testa ti- 
rerà un colpo di sciafila. Da volta in volta 
procurerà farne cader qualcheduna , per av' 
vezzare il cavallo a non adombrarsi , veden- 
dola rotolare per avanti i suoi piedi. Quindi 
lasciandosi la sciafila , tirerassi qualche tcoìpo 
di pistola , per- sempre più render coraggioso 
J’ animate- » 

Dopo del cenna^ esercizio , parimente ,al 
passo, cambierassi da destra a sinistra; cioè 
cavalcandosi a dritta sulla prima testa , gire- 
'rarsi nel mezzo del maneggio. Quindi lascian- 
dosi la seconda testa ; girerassi a sinistra per 
passarsi di .nuovo a dritta , onde colpire la 
terza testa : vai quanto dire dovrà obbligarsi 
il camallo a descrivere caracollando quella li- 
nea che ali’ uopo renderassi necessaria. 

Da volta in volta intorno di una dejìe te- 
ste , e. sulla stessa. mano, si farà, siccome di 
sopra si è dimostrato , un piccola voltata., 
nella quale dòvrà egualmente cambiarsi. . 

Tostocchè il oavallo perfettamente esegua al 
passo le descritte lezioni; verrà obbligato ad. 
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•seguirle , colla stessa esattezza ; prima al 
trotto , e poscia al galoppo. 

li Cavaliere, a norma delie Ordinanze «IT. 
Cavalleria , tanto al trotto , che al galoppo ; 
tirerà egualmente de’ colpi , or di sciabla ; ed 
or di pistola , onde maggiormente avvezzare il 
puledro a non scomporsi sotto qualunque stre- 
pito. Qualche volta cambiarido nel mezzo del 
maneggio, gli farà saltare il fosso, o la bar- 
riera , da cui , senza affatto perdersi la velo- 
cità dei tròtto o del galoppo , 1’ obbligherà ad. 
intraprendere di beì nuovo il giro per le teste. 

Finalmente il giri) per\ le teste , ^ yerrà da 
volta in volta eseguito , da due ó tre Cava- 
lierv uniti, i quali mantenendosi perfettamen- 
te congiunti, avvezzeranno i rispettivi loro ca- 
valli , a saltare in un punto stessp , O il fos- 
so, o la birriera ; e tino a giugnere che il 
fosso si saiusse da dieci, dodici cavalli 

formati in linea. / . . . 

* 

ARTICOLO VI. " ^ 

t 

, j 

Lezioni che avvezza i puledri al vero esercizio 
' , della guerra, i > 

Nello stesso maneggio , o ih altro sito pià 
vasto saranno esercitati i cavalli ad eseguire 
nelle diverse velocità del galoppo le grandi e 
le piccole voltate non che i caracolli. Si ad* 
^str'^ranno i cavalli nella direzione , cioè- nel 
ptrcorrere esattamente un dato spazio di ter- 
reno con un determinato ndtnero di.alfoccate 
<fi galoppo , da’ Cavalieri se li farà percorrere 
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al cavalli (fìretfaméhte , clrcolarmerrte , e rad- 
dopiandn quel dato spario di terreno che sia 
nec,essario per potersi . guadagnare il fianco 
dell avversario. 

Sr avvezzeranno del pari a sentire i vari 
fuochi delle carabine o de’ schioppi. Forman- 
doli in linea al di là delifosso, ed alla distan- 
za di 70 , o 80 piedi dal fosso si situeranno 
degl’ uomini a piedi armati ‘dj'sachioppo i quali 
appena, che gli vedranno saltare il fosso ed 
esser lungi da loro non più che 5 o o 6o. fie- 
‘di gli faranno di fronte sentire una scarica I 
Cavalieri , seguita la scarica , oltiepasseranno 
la linea de Fanti , per così avvezzare i pule- 
dri 'francamente a passare per mez:^ del den- 
so fumo. , 

Pel buon esito*di detta lezione, ottimo sa- 
sebbe , piantar gli uomini a piedi dietro de* 
Volumi di cartone , o di tel^^ dipinta a foggia 
di soldati; a‘fìinchù seguita la scarica', im- 
mantinente essi uomini dileguandosi , avvez- 
zar si potessero i cavalli ad Urtar detti vola- 
mi con ‘tutta l’ intrepidezza possibile. 

. 24 Ct^valli formati^, in due righ% di plo- 
toni faranno direttamente ed obbliquamente 
una carica a due linee di detti volumi di 
cartone ■, che fìngeranno «na Compagnia di 
Fanteria. Infine debbono , i (avalli eseguire 
tutto cò che vien dettagliato nelle vtltime 
due Tavole. r ■ 
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A R T I C 0 L O VII. 

. * ' • ' 

Lezione che avvezza ì cavalli a, percorrere le 
■'Velocità su qualunque spazio di terreno , won 
solo in tempi eguali , ma ' con eguaglianzd 
bensì di fona , lena , ed esattezza, 

Kon basta cKe i’ cavalli di gtierra eseguano 
♦jerfettamente le diverse loro velocità con arte 
e destH^zza- R*** per uit certo spazio di ter- 
reno e di tempo praticar le debbono , non so- 
lo senza punto alterarne le rispettive an- 
dature; ma don tempi bensì eguali, ed esat- 
ti , prodotti sempre da una rrkedesima sostenu- 
tezza. Non giova che un numero di cavalli 
sappia ben trottare e galopp'ai e solamente per 
uh sol minuto: Tutto giorno si vede , ebe la 
stessa for/.K , la Stessa lena , la meiesimè 
gnaglianza di tetti lìo , non la conservano., se 
appena per due imnuti percorrer debbono te 
stesse Velocità. (Jùesto difetto impedisce ad un 
militare poter sapere il.’ positivo tempo che un 
liumero di cavalli impiega per passare' da un 
sito ■èira Ifro ; conseguentemente non può nem- 
men sapere la 'di stanza che passa tra. gli stessi 
due punti, ^a'qtta le. potrebbe soltanto .«tapor- 
la , calcolando approssimàtivamentfe il numero 
de’ passi del trotto^, o delle affalcatè del ga- 
loppo, che marcar potessero i cavalli portan- 
dosi dall’ uno aU’aliro sito. 

Per potersi dunque cfon maggiora approssi- 
mazione conoscere tanto iì primo , che il se- 
condo aggetto ^ è necessario che i cavalli be- 
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nè im1>rìgliati' e gravati delfiniera bardatura 
percórrano ben sovente uh dato spazio di tei* 
tanto al passo trotto ; galoppò, 

^ gran galoppo , ond^'^f^istruirli' a sosterter 
J' eguaglianza d»^ paist^efìe?’ diverse velocità’, 
senza punto mancar lol>e nè il' fi'ato , nè Iti 
forza ; anzi dovendo percorrere tino spaziò 
maggiore conservar debbono sempre la riaede- 
siiha vivaicità. I/'estertsIo^ pérciò del terreno 
da pejcorrei'si in tal istruzione^ debb’ esser 
propofz^nata in miod/) dà .ho<V> adatto sforzar 
la nervatura de’ póledci; vale a dire òhe do- 
vendola pescorrere al trotto , non potrà esser 
maggiore di due miglia italiane : al goloppo 
di «rezzo miglio , ad‘àl.'gran galoppo di uh 
'«jttimo di' miglio. Quindi -è che pèr una rtiag- 
giore intelligenza è d’ uopo ift^sarvare il se- 
.goenie- calc<do;v< parimenie* àppIrtStslmatìVó , del 
terreno nort solo che'potrà oeeùpare ogni pas- 
to che sii dà dal oavaifo neHe diversa yelociià; 
ma del ; terreno benisl «he potrà, percórrere-, in 
tiA dato spazio di tèmpo; 'un numero 'di ea* 
Valli ^ i quali esser potessero di una costt u- 
rióne nè troppo dtinga , nè corta ; bè leggie- 
ra', nè pesane^. ^ 

L’ -estensione pertanto del terreno, che occu- 
pa ciWscQ-n passo del cavallo è da considerarsi 
diiduè piedi' che corrispondono al passo rega- 
lare:- di -tre qii*e*iia del trotto : di quattro quella 
dell’ adà Icata del galoppo, e di. cinque quella ^ 
del gran galoppo. ' ’ 

-^Finalmente in ùii minulo-, può la detta 
qualità di ' cavalli y al passò regolare , percór- 
rere uno spazio di lerreifo' di passi calce- 




]andoIo cias^ario di cinque piedi ; a! trotto 
no., al ^oloppo , ed al gran gatgppo 

2^0. QuesU i niiduea , però 4 può in qita-ich« 
modo -e^ser .maggior^e per que’ cavalli , .,che 
possono, essere di. utia cwsl^m^ione più lunga, 
oppure che il loto moto ji«n^ aia affatto |»ie» 
ghevoló in dcjiJtro. . . . . 

A il T,I C Ò L O, Vili. ' : 

Lezione che addestra i cavalli al pcrssaggìa 
• de' fiu,m.r.> 

• • , ' , .1 ' . '1 
■ I cavalli di guerra debbono saper passare i 
fiumi ed , a guado ed a nuoto , E’ vero per al- 
tro che i cav^llii naturaln>entoi sanno * nuptare: 

Però delle gojte viiSOn 'di’ quBÌ‘, che ripugna- 
no buttarsi; liejiracqua. specif Ipoente coH’uomo 
sopra., o gr.w^tiv d^U’ intera .bardatura. Per 
incoraggiarli, pertanto a 'gkiacsl , liberamente nè 
fiumi , vi saranno da ,p 4 >i(iw condotti- colla so- 
la briglia e, colla clgna. Quindi il pul&dro re- 
stio, meiGè di Una guida avvex'jera^i a passare 
il fiume d etro, ad altro cav.aib>. quieto , il qua- 
le verra montato riallo stesso' , destinato 
a regolar la .guida ' T nio ohe io; tal modo, lo 
passerò con franchez/a verrò avvezzato a pas- 
saj;lo giav-it.i, deil’ioiera bardatura; conducen- 
dolo da volta in viili^ -jper q iTel.^sito in cui 
r acqua può esser inagginie , o di corrente 
più ripida. 

'Appena, poi che si sarà, reso coraggioso .nel j 

fiume si avvezzeik .guadarlo .. coll’ uomo in l 

Sella. Indi verrà istruito a passarlo, ancfie coll' 
uomo in groppa, 



Digitized by Googli. 



Perfezionato che si sarà. nel. guadp ; s’istruirà 
a nuotare non solo coll’ uomo in sèlla ; ma 
con un altro uomo; il quale-si farà traspor- 
tare dall’ una atr altra sponda \ .tenendosi , o 
alla coda del cavallo , o ad una delle staffe 
delia sella -; senza pjsrò usar> molta* forza giac- 
ché T»eÌ primo Caso potrebbe impedire ibimo- 
to dell’ animeje , e nel secondo poirebbe far 
perdete al Cavaliere qualche parte 'del suq e- 
qu ili brio, 

Finalmente si uniranno in linea più .Cava- 
lieri per così avvezzare • loro cavalli a passar 
francamente i fiumi; cioè senza che gli -uni, 
obliquassero affatto sugli altri ; altrimenti nell* 
acqu4 non 50I0 non più m.arcerebberp in li- 
nea; ma gli ultimi, avvero quelli che sorao 
al punto estremo' della linea-, si potrebbero 
qnasi volgere ..verso la corrente. 

Buono per tanto sarebbe ;se nè reggimenti 
vi fosse la regola custante.,l^di nort mai far 
entrare i cavalli nell’esercizio do’ plotoni , se 
prima, almen per un mese,, non .si.fcno stati 
montati ed esercitati neije diverse lezioni del 
maneggio, da quegli ..stessi soldati, cbe per 
esser di già istruiti , meritano tener que’ car 
■^lli che potranno loro essere assegnati. 
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A R T P G O L 0 }X. ' 

' > 

Bugole da ^osservarsi per sempre più qUeiiersi 
, il buon esito • della scuola dd puledri. 

Sebben siasi appieno Ai mostrato il metodo 
da osservarsi -per esattamente ottenersi la pro- 
• gressione della scaola de puledri 7 pure perchè 
ben , sovente avviene , che buòn numero di , 
. essi , per essere di maggiore, o minore abiiitk 
degli atfri , oppure -per essere a questi «'inie- 
riori o superiori di vivacità, «e di foria; non 
possono al pari di quelli eSser costa nteirren te 
esercitati nelle Riverse lezioni , è necessario 
che l’istruttore metta per essi in pratica quelle 
nozioni che maggiormente contribuir possano 
alla di loro indispensabile istruzione. 

Quindi i giovani cavalieri , malgrado che 
abbiano tutto .l’impegno possibile per imparare 
in breve rtmpo r#)tero corso della Scuola de’ 
puledri pure essi non p >traniio perfettamen- 
te questo, SCOLIO ottenere , se non colla pratica 
di più anni; senga la quale, non porranno 
in circostanza qualunque,' adottar qta.egli espe- 
dienti, che spesse 'fiate indispensabili .si reti- 
dono per quei 'cavalH che aver possono un ifjf 
dnle del tutto strana. Perciò nè reggimenti 
allora dovrebbe sospendersi la scuola de’ pule- 
dri , quando glj «ffiziali , sotto -iiffì/,iali , e gran 
numero di soldati , fossero giunti nello stato 
di saper non solo il preciso dettaglio della 
medesima.; ma die avessero altresì acquistata 
Ja vera cognizione di tutte le teorie che la 
riguardano. 
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ARTICOLO X. 

Rfgcle da osservarsi per correggere alcuni \>i- 
ztì , die sogliono prendere i cavalli^ cre- 
dendo con essi potersi d^endere da’ diversi 
casi che si passano a descrivere, 

* U ■* 

Da quattro diversi rami possono nascere 
qpe’ viziì che spessp 6ate acquistami i cavaiir 
per incidenti particolari che loro si presenta- 
■ no. Essi servonsi di taji difetti , perchè cre- 
dono con essi' potersi difendere da quelle im- 
pressioni che loro fanno gl’ incidenti suddetti. 
Questi prodotti vengono dalla cattiva costru- 
zion'e della sella , o -della briglia : dall’ ine- 

sperlezza di coloro che addestrano i cavalli v 
dalla debole , o mal costruzione di qualche 
parte del corpo dell'animale; e dalla di loro 
indole positivamente perversa, oppure ripu- 
gnante a qualunque regolare esercizio, che in 
circostanze diverse debbono indispensahiltnen- 
te eseguirev 

1 due primi articoli peroI«è appartengo*# 
direttamente alla scuola de’ puledri , non me* 
ritano esser qui dettagliati^ con quella preci- 
sione che covrispnnde alle'" pirli . da cui essi 
^ sogliono essere occasionali. Solo diremo ch’^essi 
.non debbono affatto aver luogo, quante volte 
la detta scuoia venga esattamente regolata da 
coloro che la . dirigono. , 

I due secondi poi derivano ass'-Iutamente 
dall’ insufficienza divque’soggetti , che prescel* 
:goi)o i -cavalli y o per uso de’ particqlar , o ' 
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pe ’l servizio delia Truppa. Essi dovrebbero 
appieno saper conoscere tutte fe .circostanze 
ricbieg'otisi per aversi un eccellente cavallo. 
La poco cura che pariicolarmente si ha -delle 
razze , è l’oggetto princpale da cui partono 
tutt’ i difetti che si spèrnnentano ne* cavalli. 
Questo assunto peVchè negli antecedenti capi- 
toli è stato d'ffìi iameote ragionato , non me- 
rita qui esser nemmeno accennato. Giova pt*rò 
far conoscere che i vizii che i Cavalli acqui- 
stano in di loro propria difesa , corrispodenti 
agli espressi due secondi articóli , possonsi in 
due classi dividere Niella prima appartengono 
i seguenti; cioè quando rf- cavallo Suole. i4t- 
tacrorsi di mano. Slanciarsi alla cieca ne'prè- 
ciplzii. Impennarsi. Alzarsi di'groppa Gittarsi 
a terra. W fiutar le mani. .Saltar da montone. 
Saltar di jiarteo. Impuntare. Retrocedere velo*- 
cemènte., e Adombrarsi. '‘E nella seconda son 
d' annoverarsi. Le cattive appoggiature. Il di-, 
battimento della testa. Il dibattimento della 
coda." Il galoppetto colla stizza. Le battute 
J^alse. Le continue sdrucciolate. Le inciampica- 
ture , e tutti qiiegfi altri piccioli difetti che 
per brevitcì non si descrivono. 

Per ovviarsi dunque , che l’animale si at- 
tacchi 'di' mano , oppure che si slanci alla cie- 
ca ne’ precipizi! è d* uopo, non affatto' alzar le 
redini , o attesarle , ma invece deggioho esser • 
tenute con somma’ dolcezza giacchòJf^con delle 
leggiere successive chiamate si ha da procurat* 
sempre d’ arrestare il cavallo. Se con tal 
mézzi non si renda obbediente , doVra far- 
setti sentire tutto ad un tra'ito un sémplice', • 




ma risoluta trattenimento di briglia. Se questo 
espediente i^emmen si reruia efiìcace, senza pua- 
to irritar l’animale , convien bendarlo con qiiaU 
che faz/.o|etlò', o altro volume che sul mo* 
mento potrà avere il cavaliere; in mancanza de* 
quali potrà per sopra gli occhi passare la bac* 
chetta o la sciabia-, agendo -in modo* sia coll* 
una o coir altra , da produrre un ombra avau^ 
ti agli '.occhi deN’ aninrrale ; onde così farlo 
desistere dall’ intrapreso vizio; 

' Alle volte si ;è travato ppportuno 1*, espedi- 
ente di portare il cavallo alla carriera, su di 
una strada erta e lunga'^ battendolo mólto 
cogli sproni , affinchè cosi avvilendosi , ed 
intimorendosi non .più si ricordasse del terr#- 
se su cui. il difetto commise. 

Se il cavallo s’ inalberi nell’ atto che ^tia 
sollevato in aria , conviene abbassare la mano 
delia briglia portando il corpo innanzi : però 
nel nomento che discende il cavaljò bisogna de* 
terminarlo a portarsi parimente . innanzi. Se 
poi questo mezzo riesca infruttuoso , è mestie- 
ri servirsi di qualche persona, che battésse l’a- 
nimale indietro. 

-, Quando il cavallo alzi la groppa!, la mano 
della briglia debb’ esser sollevata. Il peso del 
corpo dpi Cavaliere ^ dovrà nel tempo stessa 
gravitar verso la parte di dietro del cavallo. 

Perchè tanto BelJ<i inalberarsi ; che nell’ in- 
alzare la groppa ^ I’ animale debb’ esser por- 
tato innanzi , è perciò necessario , dandogli 
la massima libertà di mano , accompagnarla 
con delle leggieri pressioni di polpa. 

Tutte i le volte che il cavallo sì butti a ter- 
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ra- convìen vincerlo co* carezzi/, 4g|^o}chè non 
può ciò essere solansente ^er diietlo } ma Imenei 
spesso può derivare àa poco. cora{|;gio' , .0 da 
oppressione dì spirito del. t’ ''animale. Quando 
poi si conosca che -sìa positivamente effetto di 
pultrorieFÌa , non più rendonsi analoghi i pa> 
rezzi , Ona invece usar dehbonsi de’ castighi 
risoluti ed éftìcaeì. , 

Quando riiìnti le mani, o di belio volti faccia 
non pùò ricorrersi ad altro mezzo, se rjon che 
« quello di rimetterlo con de’ carezzi; usan* 
dock tutta' la 'pazienza possibile. 

Per una regola, co sta n te , in-qualunque salto 
che passa far .l' animale , è mestieri dargli 
moltissima- liherià afllncbè distendendosi a 
suo piacere, possa 'maggiormente reggersi in 
sella ii Cavaliere, essendo incontrastabile che 
r equilibrio .maggiof mente si Conserva .nel ,nuo- 
.«•rorizzontale , che nel vert'icàle. Quandi il 
aalta di mdi}tone essendo .fornrxato da due tem- 
pi ; nel primo dee portarsi, il petto - innanzi ^ 
aldiassandosi la mano della briglia ;■ e nel se- 
condi) sostenendosi' la mano portar deesi H 
peso del corpq^ alquando indietro. 

Ne’ salti poi di fianca, per reggersi il Ca- 
valiere nel suo perpendicolo , è necessario 
che porti, il suo corpo a seconda del moto 
dell’ aniinalr. . 

Afhncbè possa il cavallo desistere dal difetto 
d’ impuntarsi , non dehbonsi user de’ mezzi 
che lo sdegnano , ma invece dovrà farsi uso 
di somma pazienza. Perciò' nell' alto che si 
ferma non debb’ esser chiamato per.akun lato; 
ma dovrà lasciarsi tranquillo hntaoiochè da 



Digitized by Google 




a35 

se meJesimo annoii^Ddosi , possa decidersi a 
sortire innaozl. Per assolutamente impedirsi 
guesto vizio è ottimo rimedio quello di farlo 
più volte al . giorno sortire ai passeggio ^ on> 
de cosi a pòco a poco «vvexaario esattamente 
a marciare. • ‘ i- 

Il difetto di retrocedere velocemente può 
togliersi smondandosi .subito da cavallo : così a 
bella posta si firà l’animale centro sua voglie 
retrocedere per quando sarà possibile.. •> .r 
Quando il' cavallo si adombra è necessario 
esaminare se 'dipenda da poca vista , o da vr- 
zio positivo dell’ animale.' Nel primo caso non 
conviene far uso di castighi ma invece dovrà 
usarsi i» doleeztra , dovendosi comprendere 
che 1’ animale non si adombra per difetto , ma 
semplicemente per sua propria difesa. , E nei 
secondo parimente col, la dolcezza ha da prò* 
curarsi fargli prender coraggio su quegli og- 
getti che abbiano potuto farlo adombrare. < 
Finalmente tutti gli altri d if^ti , particpla.r- 
mente quelli che appartengono alla descritta 
seconda classe debbono ‘essere corretti col sus- 
siegue della mano , colle pressioni delle |>olpe ; 
e con altri mezzi del tutto leggieri e soavi. 
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C A P I "P O b O VI. 

Metodo da adottarsi per aversi sempre - . 

>' presenti le teorie di già fissate per • 

V istruzione' de’~ puledri. 

ART I C O L O I. 

i 

Per esattamente istruirti il puledro , In prati-^ 
^ca debb’ essere unita <rUa teoria , avvero la 
teoria ha bisogno della pratica, < 

Il cavallo esegue .con maggioro minor re-* 
got'arifà' lé diverse velocità de' saoi movimen- 
ti, secondo 'sieno le parti del Suo corpo pittf 
o merto proporzionate. Egli addestrato viene 
'su linee rette , circolari , e miste ; cioè sa 
circoli" , J quadrati , angoli, qùadrilanghi , e 
diagonali. Si regge con eqrtilibrio nel >suo ap- 
piombo guidato dalle potenze del freno. Per- 
corre intine le diverse veloòità con un nume- 
ro maggióre o minóre ‘di tempi o d’intervalli. 
Tali pnneipii dimostrano òhe T equitazione 
ossia l'istruzione de* cavalli è poggiata sopra 
basi assolutamente teòriche ; lè quali però 
meritano sempre essere accompagnate dalla 
pratica. 

Colui che volesse istruire il puledro soltanto 
colla pratica , sarebbe sempre inviluppato nelP 
incertezza delle Sue operazioni. Chi non co- 
nosce le scienze, non può certamente formar 
giudizio alcuno ^ tutti gli oggetti che si pre- 
sentano sotto il suo sguardo. Ai «outracio di 



i 
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^aaldnqiils operazione 'fcieotilìcay allora si go> 
flosce r esattezza di tittte le parti che la ri- 
.guardanP quafldo messa in pratica produce 
'io stesso «fìetto cJrerasi giitdicato dovecsene 
conseguire^. Vol^ntlcsi periauto esattan^ente 
istruire un pul»*dco è necessario conoscersi ap- 
pieno l’abilità ,1, e la sua' inclinazione. Queste 
conoscenza/ non può ceitameote .acquistarsi 
.,c.fae.: colla, teoria. !Ca ^pratica .non 4ie dà che '1 
semplice indizio. Non penetra invero .nel fon- 
do positivo delia ^cosa>; £V perciò' un errore 
manifesto di, coloro J quali c»‘edono che la 
conoscenza dc|, cava Ilo può acquistarsi col- 

la sola, pratica ; anzi essi si lusingano che 
iprer bene istruirlo non debbono aifatto attener- 
si a certi principii , che in pratica , dicono 
essi , non si. possono eseguire. Seatinventi però 
sop. questi cKo derivano^dalla di boro ing.uo- 
ranza.i^ dalla loro presunzione. ^ 

. .Si concluda dtiuque , che teoria, e. pratica 
sono i.yeri principii die osservar 4.dbbonsi per 
■esattamente istruirsi U puledro. ' . . 

' I . . A R.T I C O L,0 IL 

Riassunto , degli articoli sa cui .debbono essere 
istruiti gl’ individui addetti alla scuola 
i ; . de' puledri. , 

I. Di tutti gli indivialui che debbono es- 
sere istruiti sulle diverse parti che riguardaqp 
la scuola de’puledri , se ne formerà un circo- 
lo, nel cui mezzo verrà situato un cavallo , essi 
«piegheranno quali sieno ICv-parti. principali dql 
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corpo di qae»to an-imaJ»-; e$i. 

sere le propoi^ioni che aver 'dee idovertdo sér- 
vÌT'fMr la g'uerra :<(fual' sia otto 'modo' di 
camminare, ©v^fo {immoto che aree dee né* 
piedi e nelle spalle ; come' si oorifosc» la sua età; 
qnaJi manti può avere: come debba ferrarsi 
a* secónda della eostr»zione>delle sOe- unghie; 
come debba -esser misurato ?■ e^ come infine 
possa a colpo- d* occhio' conoscersene fa tàglia 
ossia !’ alteS'Za-» - « v » < . .y. .w- ^ •• ,• .. 

s. Verranno dèi pari ,prl!s«Otari a detei 
indivìduivdiversi cavalli per edsi maggiormente 
poterne conoscere ■ f Vja rii manti e 4^ unghìe- 
V,' . -S/ Verrà loro parimeole preseojtiato oti 
quadro su cut -sarà designato- 1» -scheletro dgl 
cavallo , mercè lei ,quale impaleranno essi 
non sole tutte le -essa che lo riguardano,; ma 
bensì la cornepondenaa che tra. èsse esiste. 

4- Il cennato cavallo del cirdelq verrà 
quindi muniito di' tutti gli oggetti ohe a fui 
còrrrspenddno”, cioè' avrà m primo luogo. la 
cigna , iK.bridone , il. cave/ennè ^ Ja- gui4a,-e 
la falsa guida; in secQivJu la sella , il brido- 
ne , il cavezzoOe colle redini <,ja le false redi- 
ni; ed in .terzo 1’ intei-a bardatura colla bri- 
glia; ed equipaggio ;, per così. far loco- rileva- 
re qaanto sia difettoso la po$Ì 2 Ìone -del cap- 
potto il quale sollevandosi innanzi, obbliga la 
mano della briglia a rimanere più aita del re- 
gòlare,' cioè- di qwnto- il cavallo npn.pussa , 
più sentire le chiamate del morso. ■ . , 

5. Si ^arà pei-otò- con uiaceKe agli espres<|i 
'individuila qualità i, misura, e la-niam(.razio.- 
lae delle di jctaficuao oggetto .necafisarto 
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per t’ i&trueioD« d«I puleUro \ non die 1^ uso 
cui soa destiiìiitr. Essi debbolH) nel tempo stes^ 
so sapere .cuuae^4Ìeggk>no esser «uliocsti e rna* 
neggiati ; cioè saper debbono dove cerrispon- 
def.dee 1’ imbocca (egra del bridoiie onde non 
ciftendere la Loccu dell’ animale : dove la te«* 
tiera per non danneggiare le sue orecchie g^uaè 
debba essere la situazione del <cnvez*oné <sui 
muso onde avere la sua giusta chiamata : 
come merita esser collocata la sella e la bri- 
glia :e conoe intìne debb’ esser situata finterà 
bardatura. . r ^ 

.6. Quindi uno de’cennati individui ck*» 
valcando il cavalle , un altre gli farà cono- 
scere la posizUme che conservar deesl jn sel- 
la per ben guidare il cavallo. Una tal dimo- 
strazione. verrà prima eseguita col cavallo ar- 
mato di bridone, e quindi, amnlto della cor- 
rispondente briglia. . . > H- , 

Lo' stesso individuo o altro dei me'otovato 
circolo sp egherà come debbonsi girar 'le -cm 
sce per gli ajuti che debbonsi dare aìi’anima- 
le ; eoroe avvicinar. debbono de polpe: dovév 
piccar debbono gli, sproni : 'come «ostener si 
debbono le redini del bridone coirle tirarle , 
e come iocrociarle. Spiegheranno altresì qubl 
aia r efiTetto di quel tendine di mane tanto 
ricercato cof bridone, colle false redini, coiài 
briglia, e colla guida, indicheranno egual- 
mente su quali punti', gravitar 'deggiono' le 
potenae del morso del'la briglia ; quali sieho 
le cliìamate , e quali sono i risultàti che ae 
ne traggono. - • ' 

7. -D^bbono'inoltre detli iadiwdeii 4 a .vol- 
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ta itt volta ripetere quali , •« quanti sieno gU 
ajuti che -nelle ii#verse lezioni pòssonsi dare 
al cavalla, colle coace , colle polpe, cogli spro> 
Ili, colla bacchetta, e co’piedi': perchè si u- 
sano le false redini, la falsa -guida , le redini 
del cavezzone,'i -frustini , ed i mattascioni ; 
«d infine per quali linee, e' su quali, figure 
camminar dee il cavallo, onde conservar seni' 
pre l’esattezza de’ suoi movimenti. 

4 8. Ripeteranno altresi tutte le definizio- 

ni spiegate nè precedenti articoli , in forza delle 
quali dimostrate si sono le principali teorie 
che corrispondono alia scuola delKequitazione. 

g. Quindi per sempre piti rendere ese- 
quibiie 1’ istruzwo' de’ puledri tanto in teoria 
che in pratica , spiegberassi' come agir debljo- 
no i piedi dell’animale nell’ alternativa de’ 
tempi , e de’movimentl che ad essi corrispon- 
dono: come incrocicchiar. si debbono : con quali 
Medi formar si debbono i diversi pesti :-conie 
-testar dee la testa eJa groppa del cavallo nelle 
diverse^lezioni o velocità ; e come, infine ri- 
maner dee 'parimeote la sua testa tutte le vol- 
,te che possa -essere esattamente inobrigliato. 

, ’.’io. Chiamerassi egualmente a memoria 

1 degl’ individui ruttò ciò che t'o soldato eseguir 
«■dee fin dal momento che'il puiedtio intri>rint- 
»to viene" nel la 'scuderia ; facendosi corrtempo- 
-raneamente marcare le conseguenze che av- 
-venir possono se mai non si adempia a tutto 
ciò che corrisponde alla scuola de’ puledri. Si 
farà peteiò loro comprendere ,.che Se per mon- 
tarsi il cavàllo colla sella , senza, farlo aono- 
var« . dallo stesso «ko ,• si’ consuma ;piò nempo 

di 
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rfì quello- che al presente^ si -usa da tutti cor 
loro che conoscono 1 ’ Equitazione , nou 
se altro o^r^etto se non se quello di aversi U 
perlètia ì«i|Mzi<<ue , mercè della quale otte* 
nersi poi 1' adempimento di quueto scopo sem-r 
pre più breve , deciso ed esatto. ' ^ 

11. Finalmente addestrandosi un. puledro 
fin dal primo momento col bridone . viene e» 
sattimente ad ottenersi la. piega , lo sviluppo 
delle parti del sud c^irpo , la sollevazione del 
quarto di avanti, co 11^ abbassa mento dj quello 
di dietro, la riunione,, e tutti gli. altri van- 
taggi , e.spressi nè precedenti articoli , i quali 
5Ù ottengono perchè 'le sue chiamate sono per* 
fetratnente eguali a quelle della briglia-; ccn- 
séguentemente il bridope -rende } piq breve le 
lezioni del puledro , le quali col solo cavez«> 
zone non solo più- lunghe si .renderebbero , 
ma non produrrebbero tu veto tutt’ i vantag- 
gi espressi nel corso di questa seconda .parte. 

12 . Appena ebe si .vedranno i predetti in*, 

idividui perfettamente persuasi delie succenna- 
te teorie , progrediran-no- nel corso di quelle 
che corrispondono alle diverse lezioni -del pu- 
ledro , sulle quali si eserciteranno' nel modo 
seguerifb. ■ ' .. 

i5. Dimanderassi loro con qual metodo 
debba introdursi un puledro alla vojta ; quali 
metodi osservar deggionsi se il mede.simo sal- 
ta, si arresta o si butta indentro , qual debba 
essere la sua prima andatura : qual sia il^ mec- 
canismo di tutte le altre ,. e qual debba esse- 
re -la rispettiva loro 'progressione., ~ 

' i4* Terminate che avranno le detta dimo. 

i6 
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strazioni spiegheranno con quaii mezzi ottrensi 
la piega del* puledro ; qual sia I* oggetto della 
medesima:' pereliè le parti di avanti di questo 
aaimale debbono andare ake , e faisse quelle 
di dietro: qua# sieno gli a^uti che apprestar 
se gli debbono ; quali sono quelli, che tra es> 
sì/ meritano esser preferiti : con quali mezzi si 
adopraao : quali vitntattgi apprestano : e per 
quali ragioni non si debbono affatto obliare. 

t 5 . E dovere degli enunciati individui 
sapere analizzare la differenza che passa tra 
le diverse andature particolarmente di quelle 
che corrispondano ai tre varii trotti , ed ai due 
galoppi. Essi all’uopo spiegheranno perchè spe$> 
so si passa dall’ utia all’altra veloeità , dall’u* 
na all’altra mano ; cittè da un .movimento all* 
altro. Indicheranno neh tempo' stesso gli effetti 
che tali velocità prudueoho tanto nelle mano- 
vre che nelle’ offese e difese colle armi. ' 

' i6.* Replicheranno saolire tuKe le awer> 

lenze che osservar delibo n si per aversi 1’ esat- 
tezza delle lezioni deka spaila indentro , e del 
costeggio distinguendo la differenza 'che passa 
tra 1 ’ una e I’ altra lezione ; mercè di quali di- 
SDostrazioni - indicheranno le .ragioni per la 
/ quali esse debbonsi praticare ; come’*'à* diro 

spiegheranno lo scopo della' direzione del cor- 
po del cavallo ^ della testa , delle spaile , e 
■dell’ incavalcarnentn de’ suoi piedi, 
a' 17. Dimostreranno .altresì il modo' che 
osservar deési per. iotrtjdorre il puledro al mon- 
lattq» : I' effetto vantagióso che' le falsa redi- 
ni producono: l’obbligo ohe hanno ‘quelli che 
tengono Mnto le utedesMne^tdie il mauaacione: 

I 

f 
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le parti che adempir dee colai che cavalca il 
puledro tutte le V'>lte che le lezioni si eseguono 
coll’oomo in sella: quando e come debbono 
ì piilledri essere introdotti ai salto del fosso 
e («Iella barriera: e quali i mezzi da praticar- 
si per riconoscersi^ tanto il fosso che la bar- 
riera. 

ili. Per sempre più ottenersi F esattezza 
di ^tti gli articoli che corrispondono all’ equi- 
tazione è indispensabile dimostrare il vantag- 
gio che si trae dalle lezioni che stabiliscono 
i mezzi da osservarsi onde fare perfettamente 
girare pih cavalli uniti al ntaneggio rettango- 
lare; mercè di quali dimostrazioni debbono 
appieno comprendere g|’ indicati ' individui , co-- 
me deesi entrar negli ‘angoli oome i« essi si. 
gira come si eseguono le diverse veJocità'c 
come si fermane alcuni, cavalli mentre altri 
xac^doppiano di velocità ; come alcuni convez- 
sano mentre altri proseguono l’intrapresa mar- 
cia; come SI raddoppia .e si dimezza in linea; 
come si raddoppia jI maneggio ; còme si mar- 
cia.su tutte le figure sisteoti nel maneggio ;c0- 
me avvezzar si debbono i cavalli a non scom- 
porsi quando altri con velocità maggiore gli 
oltrepassino per uno , 0 per ambo j loro ftanchi: 
come appena chiamati sortir debbono dalla 
riga o dalla fila ; come avvicinar si debbono 
alle colonnette senza affatto adombrarsi , e 
come debbono essere avvezzati a reggere ail gio- 
go delle armi. ' - 'r 

’ 9 - Q uindi sp'egeranno i mentovati io- 
dividai tutte le lezioni che si eseguono colla' 
briglia alla volta , ditnosUando contemporamii-^ 
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mente come debb* èsser regolata tutte le volte 
che r animale gira'nér rettangolo o ne’ picco- 
li circoli J come debb’ esser maneggiata nelle * 
càcqbiate , nel caracollo’; nel salto del fosso 
o' della barriera , nella' corsa per le teste , 
nel guadagnarsi il fiancò dell’ avversàrio : nel 
caricare ed urtare la fanteria *, nel passàggio 
de* fiumi , ed in qualunque altra manovra dì 
cavalleria. 

- 30. Sarà seinpre vantaggioso , far loro ri- 

petere' le regole cbé praticar debbonsi per non 
inai scomporsi il Cavaliere dalla giusta 
posizione in sella in qualunque movirneurti 
o velocità che possa eseguire . il^ suo cavallh 
particolarrneute nel salto del fòsso o della bar- 
jriera , o in quelli che per vizii commette ; a 
quale oggetto ijnticlieranno i rhezz: che ado 
prar debbonsi per evitarli o correggerli. 

ai- i'inalmente^pn cavaliere qualuque mal 
grado . ohe esattamente conósca tanto i tenópi , 
‘del passo .del trotto e del galoppo, che I e- 
*sten?ion del terjeno . che il avallò marca in 
ciascuno di detti movimenti; purcyè necessa- 
rio che sappia misurare colle dlversè velocita 
' del grotto , o eolie àftalcale del galoppo un o- 
stension di terreno capace per un Reggimen- 
to, per uno squadrone o p',*r altro quantitati- 
.vo di Truppa; altrimenti uon potrà mai a 
colpo d* occhio calcolare i spazi' ehe la detta 
Truppa occupar' dee in qualunque,^ manovra 
•he, 5arà obbligata eseguire. , ' 
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' e finalmente te nato dal ca-^nalmente facendol» 
l vallcrizzo indietro dop(;l scorrere per l’anello 
essersi fatto scorrere peri di niezso del cusci- 
r anello di mezzo del cu-i netto , verrà tenuta 
sciiicttO- , . I dal cavallerizzo in- 

' ( dietro, 

lascierk ' lascer'a ^ 

difetti * difettare 

ogni movisfmento ogni movimento 

poter formare . dovrà formare 

di dargli ‘ ' è d’ uopo dargli 

;he si cavalca che cavalca 

bairiers barriera 

pillere >■ pilicre 

imbarazzò / imbarazzo 
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.. N. B. La présente Opera perch è non è stata stam- 
pata sotto la diresiofie del proprio Autore , non ha 
potuto esser purgata degli errori che vi si osservano. 
Si è stimato perir corregger quelli c he hanno affat- 
to del puerile , senta punto toccar V interpun sione , 
la quale è del pari difettosa. Intanto’' lo Stampatore’ 
si augura che 'I benigno lettore voglia degnarsi con- 
siderare essere inevitabili simili difetti quando le O- 
pere non si stampano da' proprii originali ^ ma bensì 
dalle copie de' mgdedmi , le quali passando da mano 
in mano , perdono tutto il bello che P Autore ne ha 
combinato col, suo proprio pugno. : > • 1 • 
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